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ECCELLENTISSIMI SIGNÓRI ‘ 


VANTA fia la dignità della 
.Carica di Ambafciadorc non 
e difficile il faperfi ; ma quali 
debban effcrc i meriti per ot- 
tenerla, qual* i modi di ben* 
cfcrcitarla , fi dovrebbe imparare fola-* 
mente da Voi Ecccllentiffimi Signori Am- 
bafeiadori, che con tanta prudenza l efcr-- 
citate. Non può ignorarli, ch’ella fia più' 
che npiaffima , le raddoppia Io fplendore , &' 
accrefee la, venerazione a’Perfonaggi an- 
che . illuftriffimi , coftituendogli Arbitri • 
de’negozi più gravi , che fi habbiano le ' 
Repubbliche, &i Regni ; Miniftri, per • 
cui Hanno a lor fegno , e Monarchie , & 
Imperi; Mezzani. & Autori, per cui go-* ; 
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don la fallite , e la pace i Popoli , & i Re- 
gnanti. E chi può dubitare della fua gran- 
dezza , quando è pur noto affai, che he’ Se- 
nati, e nelle Reggic, ben ordinate, ella non 
deftinavafi falvo , che ad huomini, per me- 
riti di virtLi,e doni di fortuna, maggior degli 
huomini ; nati tra porpore , e vivuti da eroi. 
Non fi onorac^on di quello titolo i compa- 
gni più familiari de’ fonimi Principi , i Pre- 
fetti Pretoriani . iSenatori, i Confoli? non 
l’attribuirono a fomma gloria i Valeri, gli 
Grazi, iFabi, gli Vliffi, gli Ajaci,gllAga- 
mennoni ; nomi dall’antichità venerati fct 
Semidei? che? fdegnaron forfè di efcrcitar 
quell’ vficio, non dico de’ Monarchi i fra- 
telli, ma i Monarchi fteffi? fe Eumene inviò 
vn Attalo , e’I Re di Egitto , e Cornano , e 
Tolomeo fuoi germani al Senato Romano 
Ambafeiadori; vn Re di Sufa fu mandato 
dal RedeirAffiriaperlamedefima cagio- 
ne al R e de’ Battriani. Ma bafleiebbc lape- 
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re i voftri nomi, per apprendere, che in que- 
fta carica non s’impiegano fe non coloro , 
che grandi per nafeita , fon per virtù mag- 
giori. Qiiefto dunque difficilmente s’igno- 
ra , e farebbe pur facile l’altro punto a fa- 
perfi , cioè il modo di maneggiarsi nobil 
carica , fe ognuno haveffe la forte di poter- 
lo apprendere dall originale delle voftre 
azioni ; ma quanti pochi fon si fortunati , 
che lor fia permeffo di prefenza offervar- 
vh Ho giudicato dunque di fare il pregio 
deH’opera,e cofa grata a'Principi,vtile a’ po- 
poli , c giovevole a’ nobili , che potrebbo- 
no a tale onore effer promoffi ^ fe haven- 
do Voi per Idea, ben rapprefentami dalla 
fama , formo di V oi vn Ritratto , che pof- 
fa andar per ogni luogo., fermarli fu le 
mani , c reftar lotto gli occhi di tutti colo- 
ro , che farebbono aiti a fcrvire i loro Prin- 
cipi , ad accrefeere vtile, e fplendore a’ loro 
Regni, c ad ingrandire foprasè flcffi,quan-. 
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do ben bene fpccchiandofi nelle voflrc 
azioni, formaflero se ftefli a iìmiglianza 
yoftra, ' 

, Ho efprcffo dunque in quelle carte 
con facilità di ftile, quel tanto Iblo , che ho 
ftiraato più neceffario a faperfi, per for-t 
mare vn politico , e criftiano Ambafcia-» 
dorè , & ho pretefo , quanto è flato pof- 
fibilealla tenuità de’ miei talenti* delcrive^ 
re le voflrc opere egregie , & i voflrr 
eroici coflumi ; le meno con. vaghezza , 
e vivacità di rettorici colori, de’ quali la mia 
penna fcarfeggia , con chiarezza certo ba- 
flevole a rapprefentacli per voflri. ; fli- 
mando, che il pregio migliore delle imma- 
gini non conlifla nelfelfer vaghe, o ben. 
adorne., ma neirefler vere , c conformi, 
al loro originale. Nonefprimo però i vo- 
Ari nomi , per isfuggire la taccia , o di par- 
ziale , p di lufingatore , lodandoi chi vi- 
ve; ma intendo nominar fcmpre Voi, 

qua- 
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qualunque volta commendo quegli anti- 
chi Eroi, che han operato come Voi; in 
cflì dunque riconofeerete Voi ftefli , & 
acciocché vi compiacciate affai più del 
yoffro ‘Ritratto:, fi porrà quello talora al 
fincontradialtrfvituperevoli^ perche dif- 
fimili a. Voi.. Gradite dunque , Signori , 
qualunque fiala mia induftria, còme ze- 
lo dell’ altrui bene, oflequio al voftro me- 
mo , c frutto del mio ozio , che a Voi , 

DEDICO , E. CONSAGRO. 
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Romae ad Parthenopen expofiulatio. 

^ % 

Epigramma. 

L 'Egatum'Vt fenfit te Orbi comméttere ^ Prtncepty 
f Extulit è tumulo Roma fuperbat caput. 

0 quii ) ah -, Roma cedat cui gloria ^ ò quis 
Cafar , qui Augujio detrabat > alter adtji ? 

Ftr cade ! , perque arma , parta tropbaa , per Orhem 
Sola Cbronatis Roma triumpbatequh, 

A te quam timeo , Syrtn , mibi : Carolus Herot 
F ra'vertit laudis tot monumenta me a. 

Hic /angui! tuus , bic Orbi par , legat bic Orbi » 
Maius,an Imperqfu/piceraufptciurn i ^ 


V Parthenopes refponfum. 

Epigramma. 

R oma , tua neque entm Syren eji indiga laudti-. 

Pone metus , Orbem laus domuif/e tua e/l. 

^p^que Pcbes olim , tuanunc Capttolia., t^omnit 
^'a patet , Oceanus fub tua jura jluit. 

Si tanta es , quid me petis anxia \ Carolus ’vnus 
Vincere , te maior , tot tua ge/ìa pote/l ? 

Credo equidtm. tamen inde tibi timor omnis abe/loy 
Alaiora bis animo Carolus aufa parat. 

Carolus Ingenio , Romana potentia ferro , 

Hic animis t Regnis \ura fed illa dabit. 

Vivi/um Jmperium e/lo , fS* p*r 'otrique pote/ias , 

Hoc tibi Legati munere dicet opus. 

Gabriel de Franchis. S. I* 
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Hcbraiciim Carmen. 

nMfi □’ftwfnf. 
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I 


Idem Latinitate donatum» 


TVra Pofcr nopcr dederas; nunc fedulus Òrbem 
Inftrais f & numcn {cntit vterque tuurfi. 

Jam libi jure novo dccurrunt fiderà : jarh Te 
Sufpidt arredo Terra fupcrcilio, 

Imperium Czfar fi cum Jove dividic ; baud Tu 
Cum Jov,c Butcrus dividis Imperium. . 


Jofepb Rìcci 5. /i 
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» 

f^fX**"^** TitTc»/ tPXttr» fAj.Ti fitìtf, 

Erj'i ifX*" o///r«i vii*7f ^|V|Tt. 

A'fX»rf*t *A«T»V KKmit TI 

OV TI »«A« lfl'#.«Jir. 

tS^iv i> Ttitf Kt7r)t T« <cT«Tiv 

/ifAfcTCf f /* TfVftt^l, 

£ «•'«AA O «’/<f/j!>Af> iJlP , AAlW tjfl» 

TlffSt'* >i}f«ft'iA t • 7iT^«;^iVai. 

Nvf TtriT «w ti't» kai<t iairm t Iti oJtit 

tufi >iV'/«fcr I A*ì 


latini tate donatum, 

EPIGRAMMA, 

PRincipis 1 omnis àma.ns cognofccre miniera' Princeps £ 
Prùicipis , vndc qucat nofcerc> munus habct. 
DifiGcilcs Princeps hic Principis edocet artes > 

Vili qùis loiigo condidicftquc fuo. 

Namque gubernandò > Jongo quz tempore fccitj 

Priitcipibus tandem mine faclenda docce» ' . ' 
Maiorein mcrcat laudcm fjciensnedoccnda » , / 

An facicnda docens ; in dubio ufquc fuit. 

Principis ergo huius quanta' cft laus , gloria quanta e/l» 
Qui facicnda docce > qtiiquc doccnda facit? 

• • i ■ 

■ V 

V , - , - 

Dominicus Brunì 5. /. 
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C Omcinftruir, qual dcflinar fi dcggia 
Appo i Sovrani Ambalciador facondo. 

X • 

Come di gravi affari ci regga al pondo» 

E icli al fuo Signor l’inclita Reggia. . .. 

Ch’ei fia del proprio Re fecttro» che i^eggia: ' 

Ch’oda affai,. parli poco , e pcfchi a fondo, 

E quale , il Dritto delle genti al Mondo 

.Immunità dilpcnfi^ e qaal richicggla. ' 

• • . . . ' 


Ch^àpra de’ gabinetti i /enfi a(cofi, 

E* coronati arcdni cfplori accorto.' 

•f * ^ . 

eh’ or s’ aggiri , or fi /pieghi , or tema , or ofi^ 



Ciò, e ARLO, iniegni. Or Palinuro ab/brrp 
Fia dall’ Aulico mar fra’ fuoi tipo fi , ' ' 

Chi fra le Carte tue non cerca il Porto* 


D. Domenico A* C 
ffz J 


I 
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POLITICO CRISTIANO 

OPERA DI 

CARLO MARIA 

CARAFA 

PRINCIPE DI EVTERA.&t 
L’AMBASCIADORE 

D 1 F F 1 N I T O 


CAP. I. 


Qual cola denoti, e donde tra^rorigine la 
voce di Ambafeiadore , & a qual Per- 
fonaggio propriamente convenga. 



I*. MBASCI ADORE e voce generale^ 

che conviene a chiurxjue da vno ad 
vn altro porta Ambafciata , c ipic- 
g 3 1 o con la voce, o co’ fegni , a chi 
di prefente afcolta , i fenfi della 
mente , di chi è lontano. 

Vogliono alcuni, che fia vo- 
ce prefà <^gli Arabi, & altri da^Ii Ebrei 5 olìèxvajQdo,che 
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T. Bertet. 
apkd tpJ. 
MeH4gtMm 
de origin. 
ling. Ital. 
Liè.^. Siili 
Cailiti. 


Khchn, lib. 

1 . 


lib. 4. it 
littg.Lat. 


M. r. Tbi- 
lip. 8 . 

Ili SU. 


tib.^, nifi. 

€ép. 7 . 8. 


2 VJM 3 ASCI ÀDORE 

rei Salmo tfy. dove noi leggiamo : Domlnus d»hit 
Vtrhum Euangtlìx^ntihus » fi dica neU'cbreo Hambaf- 
faroth , elle f come (piega il Pagnino , tanto vale ) guan- 
to Jnnunciantibus 1 Nunzj> Ambaiciadofi t Scc. Altri 
però vogliono » che derivi dall antico vocabolo latino > 
Ambaiìus , di cui fi vale Cefàre ne’ fuoi comentarj y 
Icrivcndo : Ft quijqut efl genere , copij/que amplijfi- 
mus y itA plurimos circum ft amèaiios y cUentefque 
babet j cioè y fervi mercennari y che qui y c Id fi man- 
dano y quafi circum-aBos. Ma comunque ciò fiafi y cer- 
to è y che oggidì per Ambaiciadore s’intende vn pcrfi>- 
naggio illuftrcy che da Principi fovrani y oda fignalate 
Repubbliche per cagione di grandi affari a'ioro vguali s'in- 
via j & ancorché egli pur fia meflby per le fue individue 
qualità vien collocato in altra sfera 5 onde benché ogni 
Ambalciadorc fia mefib y non per tanto ogni meflb farà 
Ambafciadere. 

3. Dicefi nell’idioma latino y' LegatuS i e con ragio- 
ne j imperocGhc y. fé- la voce Legatus y giulta la (pofiTJonc 
di Varronc y fignifica vn huomo non meno mandatOy che 
(cclto j lecito y c non già vulgo y ma da più fcelti do- 
vrà eflere quel perfonaggia> che mandato y porta feco 
(per vfàr la fiafe di Marco Tullio) il (cmbiantcy e l’autori- 
tà del filo Principe : Stnatus enim faciern fecumattulerat^ 
auBoritatem Reipublica j nè dilfe molto Plutarco, quan- 
do fcriflc , che debba eflere Optimorum optimus, e 5 >^ Prf" 
morum primus , tra primi il primo, c 1 migliore tra gli 
ottimi i conofciutoallc pruove, ed eletto con accuratez- 
za da’Principi. 

4- Siafi pur vero quel che accenna Taefto , che co- 
ftumafle l’antico Senato di Roma di commettere l’ele- 
zione de’fiioi Ambaiciadori alla forte , o per non dar luo- 
go all’ambizione de’ pretendenti y o per togliere l’occafio- 

ne 
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. T>IFPIN1TÓ. €ap. 1 . 3 

ne di nemiiU cogli altri eletti)Comeaficrmò Marcello nel- 
la contefa levatafipcr la Legazione) che doveaaVelpa- 
(iano mandarli o fbrlè pure cosi colhimavafi ) perche 
in quella amica età ) tanti eroi fiorivano in quell auguflo 
Senato ) che non potendoli l’vno alf altro antiporte^ era 
duopo ricorrere al beneficio della forte ) (è pure non giu- 
dicavano quegli antichi Senatori > che folTe di tanta im- 
portanza l’elezione degli Ambafciadori ) che vi fi richie- 
delTe l’attenzione degli Dei ) nelle cui mani ) più che nel- 
l’vrna ) Armavano ftare le forti j o pure per forte non s’in- 
tendelfero Ì légni fteffi > che arroganti > e fuperfHziofì 
afpettavan dal Ciclo ) de'quali gli Auguri po^ia erano 
gl’inteipreti. 

5 . Ma sì fatto coftumc non meno da’Romani ftcflì) 
fatti con la fperienza più accorti) che da più fàvj Regnanti 
fu difmclTo) & abborrito ; perocché) da quella elezione in 
fuori ) in cui con ifpccial modo lo Spirito Divino infalli- 
bilmente vi aflìAe , non fémprc reiezione della forte ca- 
de negli ottimi. 11 giudizio dunque ) c’I ftnno ) o del Se- 
nato ) o del Principe c quello ) che deve impiegarli con 
fommo Audio nell'elezione degli Ambafciadori ; quelle 
qualità cfàminando ) di cui debbano efler ornati. Atten- 
zione fbprammodo commendata da Senofonte in Ciro , 
iblito di non vfàrc diligenza minore in eleggere quella 
perfotU) a chi commetter dovea la cura tutta dtTuoi Efcr- 
citi ) che colui , cui raccomandava delle fùe Legazioni 
gli afi&rì ) dicendo ) che queAi due pexfbnnaggi foffero 
la bafe migliore del fuo Trono ) c le mura principali del 
Regno fuo. QueAo dunque per Ambafeiadore intendia- 
mo : Perfona tra’migliori eletta ) che da Sovrani a Sovrar 
ni fi manda. 

<y. Vna foLcofà non debbo qui tacere > ed è) che 
quantunque la voce Ambafeìadore con quella di Legato 

A a Iptf- 


^pud emt- 
dem. 


T>e Jtifli't. 
Cj. lib, 8. , 
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Lìh. é. tdp. 
l-gen.iic^ 
rum. 


t'éler. Ma- 
xim. Ub. t, 
tap. I . de 
Hot: &t. 


Vide Mtx, 
ab .Alex, 
ibid. lib. j, 
fap. j. 


Annal. 

Cali. 

Filìanì a». 
799 - 

Egh'nar. 

«•.814. 


4 L'àM^ ASCI ADORU 

Tpcnb fì confonda , nulla di meno ) fé in molte cofe 
convengono ) in molte diicordano > per la varieti , c 
differenza dellcfcrcizio. Legati t apprefìb gli antichi Ro- 
mani ) chiamavanfì non folamente coloro , che efcr- 
citavan la carica di folenni Am baicene ^ ma quegli 
ancora ) che fì accompagna van co’ Confoli > quan- 
do andavano a governar le Provincie > o dal Senato 
eletti ) o da Confoli fìeffì nominati. £ran cofloro per 
conofeiuta virtù) per ilperimcntata prudenza > per ca- 
riche efèrcitate i più ragguardevoli ) che doveano con 
l’opera» e col confìglio ajutare il Confble, e nella di 
lui aflenza efcrcitarc il fuo vficio ; de* quali fcrifj'c il 
noflro cittadino » e patrizio Alefìàndro di Alcfìàndro » 
che uel praftntes legebat Senatus , rnagnt prudentiì 
V ir OS » fummis hmurihus funlìos j njtl abfentes no- 
minabat, quibus pojì ConfuUs totius Provinciee ^ JLe- 
gionumque » atque Exercitus cura mandata eJJ'et. Il cui 
.vfìcio non ifdegnò di efcrcitarc (^Fabio Mafllmo » 
.dopo che ben cinque volte havea goduto gli onori del 
Confolato. 

7. Sotto il nome ftcflb di Legato venivan fìmilmen- 
te comprefì i Caduceatori » i Feciali » & altri , che » o 
ad intimare » o a comporre le Guerre » c promuovere le 
condizioni della Pace » venivano dal Senato , o da Re- 
gnanti deftinati ; i cui proprj vficj » riti , e cerimonie 
farebbe troppo fuor del mio intento partitamentc divi- 
fare. Soggiugno qui folamente » che Legati pure appcl- 
lavanfì » conforme all’vfo Romano » coloro , che dagli 
antichi Re delle Gallicmandavanfì al reggimento de’po- 
poli » con autoriti di amminifìrar la giuitizia ; e Legati 
pure dicevanfì quegli » che da gl’Imperadori » come Vica- 
rj dell’Imperio collituivanfì j tale coftitui Ottone Impe- 
tadore Volfogcro Patriarca di Aquileia nell’anno 1 aop. 

la 
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D/FF/AT/ro: Cap. I. 5 

la di cui Bolla .leggcfì apprefl'o il Corio , dove dicefì: 
Volentes , quòd ipfe vice , ^ loco noflro ) Impcrij 
Legati , £5^* quicquid ipft de honore nòjiro , ^ Imperi^ 
tra£ì*veris ^ nos per omnia JUmus babituri: tyc. 

8. Confervafi oggidi fl medcfimo titolo di Legato fb- 
lamcntc nella Corte del Romano Pontefice , con cui dal 
medefimo Vicario di Crillo fi onorano qucgriUuftrilfimi 
perfonaggi > che da lui ) & in Tua vece fi mandano y o a 
governar diocefi , o à vifitar popoli afiài rimoti , per ri- 
vnirli alla Chiefa 1 o a trattare negozj più rilevanti alla 
Crilliana Repubblica ; e di colloró non é men grande i'o« 
nore, che amplilfima la LcultL 

p. Manifellamentc dunque appare ) quanto il tito> 
lo di Ambafeiadore con quello di Legato convenga infie* 
me, e ditrèrifca 5 conviene ncirdezione di peifonag- 
gi illuftri, e nellelièrc da Sovrani mandati ; e fi diftin- 
-guc per ragion dell’vficio j mentre aH’Ambalciadorc , di 
..cui prendiamo a fcrivere, altro non appartiene » che trat- 
tare apprefib del Principe , al qual fi manda, tutto ciò che 
contiene all’onore , e all’vtile del Principe , da chi è man- 
dato , mantenendo con quello l'amicizia, e difendendo le 
di lui ragioni , non con l'armi , c la forza , ma con la prue 
denza , e la lingua \ maneggiando i di lui affari con quel- 
la potefià, oafibluta, o limitata, che dal fao Sovrano 
gli fu conceduta. 

IO. Varianfi bensì col titolo gli onori di Amba- 
iciadori, quando la pei fona eletta , o da Supremi a fud- 
diti, oda fudditi, ononvguali, a Supremi fi manda 5 
non coftumandofi nelle Corti de’Monarchi , quel che vsò 
vna volta Alellàndro il grande co' m:.Iì da vn Eferci- 
to di ladroni , come attefta f^Curtio , mentre am- 
mcffili co’ titoli di Ambaiciadon gli fé fèdere. Ma che 
fchc fia di ciò > quantunque de’foli Ambaiciadori , che da 
- . Suprc- 


nettip. 
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é VAM'BASCIJDORE 
Supremi a Supremi fi mandano y io qui prenda a fcrive- 
rc, a tutti proporzionalmente > o in tutto > o in parte può 
appartenere quanto ferivo* 

C A P. II. 


DdI’Originc, &VtiIitàdeU‘ 
Ambafccrie. 


Synrpus 0 - 
mr. de -Re- 
gno. 


* AMBASCERIE nacquero dalla 
neceflìtà > benché in cala de*jMa> 
narchi -y dove i le è maggior la po- 
tenza ) è maggior il bifògno ; e 
quanto più li llende il Icr domi- 
nio ) tanto è più neccllàrio laju- 
to altrui. Se ciàlcuno degli huomi- 
ni fbflc flato contento di abitare lotto la fua quercia y 
o.il Tuo fico , non vi era bifogno di Ambalciadori ; ma 
non havrebbe goduto il Mondo queirvtilc) névi làrcb- 
be flato quel decoro > che gli reca la moltitudine vnita. 
LVnione de’ popoli hebbe bifogno dtllcggitori, e que- 
lli non potendo ellèrcon la prclènza dovunque la ncccA 
liti dc'popoli gli richiamava , furono neceUìtati a va- 
lerli de'Minillri , in cui potelTero replicarli , lenza divi- 
derli ) come in vivi lìmulacri di se mcdelìmi j in elli y c 
per elli operando quanto al buon governo de' popoli Ibg- 
gettati è neccllàrio. Del numero di colloro c TAmbalcia- 
dore ) per cui oltre i confini del proprio dominio li €i 
prclcnte il Regnante, che vedendo con i di lui occhi, 
c parlando con la lingua di lui , confèrva con l'vnionc de* 
Principi Aranicri la lèhcità de'lùoi VallàlH. 

2. Q^ci fomoli Ambafeiadori, che furono dagli Sciti 

invia- 
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inviati ad Alcflandro y gli dilfero per adularlo y chcy (è gli 
Dei gli haveflero dato il corpo proporzionato airanimo y 
non farebbe flato fufficiente a capirlo il Mondo > & ha» 
vrebbe egli potuto > non gid“vna Città y & vn Fiume y 
ma flrigncre con vna mano l'Oriente > l'Occidente con 
l’altra : Si Dij babitum corporis tut aviditMti animi pa~ 
rem ejfe volutJJ'ent , Orbis te non caperei. Altera marna 
Orienteniy. altera Occidentem contingeres j ma quella 
vaflità impollìbilc di corpo naturale la fupplifce ogni 
Prinerpe con le menibra del fuo corpo politico y quando' 
con inviare flioi Ambafeiadori y può l’Oriente » c l'Oc-- 
cidente tener collegati.- 

3 . 11 primo y che fi valeflc di Ambafeiadori y di-' 

conoy che fólle flato Belo (ofiaNembrod) Padre di 
Nino 'y quegli" y che dopo la confùfione delle lingue y fu 
il primo y che fondalTe Timperio di Babilonia y huomo 
dotato di quel valore nell'armi y di quella perizia nelle 
guerre y e di quella prudenza ne'govcrniy ch’era neceP 
Éuia ad vn primo Fondatore d’imperi. L’vsò pofeia Moi-* 
sè y quando a fimiglianza di Monarca reggeva tutto da 
se il popolo di Dio v attcft'iyido le làcrc Carte y chrman- 
dò fiioi Oratori al Re diPdomy & a Seon Re di Efè- 
bony a quella chiedendo il palio per la via più dritta al - 
fuo popolo y che viaggiava y Sca quefh facultà di prove- 
dcrlo di vitto ; Af ifit Moyfes Nuncios de Cades ad Re- 
gem Edom : dicefì ne’Numeri j c deJlo*fleflb : Mi- 

Jit Nuncios de folitudine Cademotb ad Sebon Regem He- oent. j, 
Jèboni^c. Ila fcrittonel Deuteronomio ; così, inflruen- 
dolo lo Spirito- Divino y che lo guidava y c così det- ' , 

tandogli l’vmanità: AcfTa y di valcrfi di quei mezzi y 
ch’erao. più facili , e più: opportuni- al fuo bifbgno y 
prima, di vfàre Tarmi , e la forza j praticando quel che 
dipoi dovea dire fenfàtameote vn fàvio y benché per' 

^ bocca 


ilCMrt. 

Iti.-j. 


Digitized by Coogle 


Tnrttt.ean. 


leB.yar.i. 


^ VAM^BJSCIJDORE 
bocca di vn dappoco : Omnia priàs experiri > quam or* 
ma-i fapitnttm decet. 

4. 11 mcdefimo coftume praticarono dipoi tutti quei 
Principi ) che non vollero olcurare la gloria del pro> 
prio nome con la barbarie delle azioni j non impegnando 
giammai il (àngue ) c le vite de* popoli , prima di ha- 
ver proccurato il lor bene con le lirgue degli Ambafcia-< 
dori anzi ne pure contentandofi alcuni di efll di vna fo> 
la Ambalceria > aggiunfèro fu l’aHàre Ilefìb , alla pri- 
ma la ièconda, & anche la terza. Tre ne mandò Da- 
rio ad Aldfandro ; altrettante Periandro a Sicofrone ; 
Ciulliniano a Gilimero i ed Eraclio a Colroe fecondo y 
figlio di Ormifda Re di Perfia 5 Gcuri di non incorre- 
re nella taccia, che di Cafllodoio a chi, troppo in-- 
chinato all'ira, fùona fubito all' armi, notando: Che 
impatiens finfus tfi ad primam L egationtm protinùs ar- 
ma mo'v^re : J_'ylar ia forza ad ognmtoppo , c proprie- 
tà di fiera, che brama per innato appetito il (àngue per 
diffetaifi j il (èrvirh della prudenza , del conGglio y del - 
difeorfo, e della lingua per fuperar gli odaceli, tlcim-. 
padronirfi de’cuori , è pregio di quel Principe , che non: 
ha rinunziata l'umanità , e che ama i fuoi popoli. Quin- 
di è che Ciio , umanilFimo tra Monarchi , folca dire y 
che le Ambafccric folTcro le armi, quanto più innocen-ì. 
ti , tanto più vtili , e necedàric al mantenimento de'Re-. 
gni , c degne de'Re , perche con efl'e fi ottiene , fenza^ 
Ipargimcnto di (àngue , quanto efigge il bifògno , e la 
giultizia richiede j ed eccole divenute (brgive dcU’vtilità , • 
quando fi originarono dal bilbgno. 

5. Può autenticare i fenfi di Ciro la felicità di vn Sa- 
lamone , quello , che l'Onnipotente cfàltò fopra tutt'i 
Rc>non meno con la (àpienza, che con la profperità, c con 
l'abbondanza j queiU , dicono , che numerairc vna vol- 
ta * 
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ca nella Cua. Reggia tutt’in vn tempo quattrocen/ènànta 
Ambafdadori ; c (è così ili > che maraviglia > fé guarda* 
va i confini del (ùo Imperio la Pace y e potè riportar* 
ne il giorioib nome di Re pacifico i Dove frequenti fo* 
no le AmbaiceriC) ivi ripofàno con tranquillitd i Mo*- 
narchi > e vivono con Tvnione > c con la quiete i popoli ; 
l'attcftò egli ftcfio per ifperienza , qmndo fenile : Le~ Trov. tj» 
gatus fidèlit ci > qui mifit mm > animam i^us requUf- 
€crcfMÌt, 

CAP. III. 

Del numero degli Arabafeiadori» 
c motivi delle Ambafceric. 

E vno, o più poflàno edere gli Am- 
bafeiadori ) fan pur bene gli erudi» ' 
ti) che non vi c Legge, o cenfue* 
tudine alcuna ) che o lo vieti , o. 
lo determini. Or vno > or più) or 
pochi ) or molti fi ofTerva , che - 
iòno flati mandati da' Re, e Re* 
pubbliche ben ordinate. Tre da'Romani ne furono in* 
viati a'Galli 5 cinque in Cartagine ; dicci in Grecia 5 venti 
aMaflimO) dopo la morte di Maflimino j centoaSeve* 
ro ) vccifo che fà Giuliano primo } e*l medefimo coflume 
leggefì dagli altri indiifèrentemente vfàto : 1 Cartaginefì 
fuggiogati trenta ne inviarono al Senato Romano', e quat- 
trocento ne mandò in Roma ad Alellàndro il Re di Perfia 
Artaicifè j quegli però compar nero con volto fquali* 
do, in abito mcllo, e lugubre, come alla Iprodifgra* 

B ziaia 
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riita fortuna fi conveniva ; c quelli madlofi nella prc- 
fema> c pompofimente addobbati negli abiti ;_onde 
con ragione dubitar fi poteva, fe la pei fona alle vcfti 
o le velli alla pei fona accielcelicro la maeltà > e raddop- 
piafìèio lo Iplendore. 

2. Vero però fi è , che non tutto quello , ch’è leci- 
to, farà fempre ipediente; nè tutto quello, che può< 
farli , Tenia che accurata confideraiione preceda , ha da . 
farli j Tvnione di molti potrebbe lèmbrare più vtile a, 
gli affari della Repubblica , perocché non fe ne commet- 
terebbe la Ibmma alla prudenza di vn folo , ma talvolta 
Tvnione di più capi dilcordanti ne’propri giudieij , vni- 
ti nella pubblica potefli , Se oppolti per gli odj partico- 

> lari y è fiata la rovina delle Repubbliche. Lo fpcrimen- 
tò con Tuo danno Tlmperio Romano, quando per le 
difeordie. private di Q^Cepione , e C. Manlio vniti nel- 
la carica della Legazione , vide nel fàngue dcTuoi Cam- 
pioni nuotare i Cimbri , rellando del disfatto Eferci- 
tp y cento venti mila Guerrieri miferamente fui cam- 
po fpenti. 

3. Lodo adunque de’noftri tempi il coflume ; ef» 
fendo invio, per le Ambalceric ordinarie mandarne vn 
folo y e per le llraordinarie accompagnare talvolta ad vn 
fol capo più compagni , che habbiano col fblo titolo di 
Ambafeiadori y o Legati, Tvficio di configlieri, co'qua- 
li fòli debba l'eletto confliltare gli affiti più rilevanti , e > 
participr le notizie , di cui dovrà ragguagliare il fuo So- 
vrano j fe pure della fedeltà di alcuno di loro non du- . 
bitaffe. 

Varie poi fono fiate le cagioni , & i motivi d’in- . 
viare Ambafcerie , delle quali qui piacemi riferirne al- 
cune. 

4. A cagione di confolare il Re degli Ammoniti , per 

la 
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U morte del Padre 9 mondogli Davide i Tuoi Àmbaicia- 
dori j come pur coftumarono gli Ateniclì con Cleopa- 
tra 9 per la morte di Aleflàndro Re de'Moroflì» 

5 . Servirono talvolta le Ambalcerie per conciliarli 9 
o mantenerfi la bcnivolenza de 'Supremi 9 pallàndo con 
ellì vficj di congratulazione. Iram Re di Tiro man- 
dò lìioi Legati a Salamone 9 congratulandoli della di lui 
claltazione al Trono j per la làlute recuperata gli man- 
dò al Re £zecchia il Re di Babilonia j per nmperiò 
rellituitogli 9 a Zenone il Nipote ; i Cartaginelì gli man- 
darono a'Romani per la vittoria riportata de'lbggioga- 
ti Sanniti 9 aggiugnendo all'Ambalciata il dono di vna 
corona di oro , &c anche per accertarli della lìia buona là- ' 
Iute 9 mandò Colroe primo 9 figlio di Cabade Re di Per- 
lia9 Ambalciadori a GiulUnianoi & acciocché reHallè 
più confèrmata ^amicizia 9 con Icambievoli donativi li 
onorarono. 

6 » Nc fii limilmente ballevoi motivo Totténere la 
Iblpenlione dcirarmijper il qual* cflètto rimperadrice So- 
fia) come Icrive MenandrO) inviò al fudetto Colroe il luo 
Legato 9 il quale 9 difpcnlàti aTerliani quarantacinque 
mila feudi di oro 9 ottenne per vn anno la triegua. Do- 
ve di pallàggio li nota 9 ch'clTendo cofiui vn de'nicdici 
dell'lmpcradorC) quantunque folle con altri onori adorna- 
to 9 pur le gli diede il titolo di Legato minore 9 con pro- 
melTa elprella d’inviarlì tra breve il legato maggiore 5 ’c 
forfè appoftatamentc il nota l'Autore 9 lòggiugnendo) che 
coftui impetrane per vn’anno Iblo la triegua 9 finche 
ab Imperatrice Legarus maximus mitteretur\ e fii di- 
poi mandato Trajano 9 che prorogò per tre anni la 
folpenlione. 

7. A dinunziare la Guerra III anche talora inviato 
l’Ambafciadorc 9 come lè Q;_Fabio 9 mandato a'Carta- 

B a £inclÌ9 
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Il VAMTÌÀSCI ADORE 
ginefi) ed« celebre latto, c'I modo, con cui faveìlò 
a quel Senato : egli pottofi in mezzo de’ congregati , rac- 
colto il lèno della (ùa toga , diflc loro : In Ijjc finu bel~ 
lum afferò , pacem ; trum eltgitis , uerum placet y 
JUmite y efclamato da tutti : F trum nellet , daret ; egli 
icclio ilfeno, erilaflàta la toga, rilpofè: "Bellum igi~ 
tur occipite y & m quell’atto parve, che ivi in mezzo 
gittafìe la Guerra : Azione imitata dal nolìro Poeta ita- 
liano, che nella medcfìma guilà introduce ad operare, & a 
livellare infìcme l'ardito Argante compagno di Aletc 
Ambalciadore del Re di Egitto al pio Gofltedo : 


Caat,i,Odt 


Indi il fuo Manto- per h lembo prefi y 

Curvolloy efenne vn fenoy e‘l fieno fportox 

Cosi pur anco a ragionar riprefiy 

Via più che prima difpettofo , e torto : 

O Jpreejt^ator delle più dubbie imprefi , . 

J£ Guerra , e Pace in quejìo feri ti apporto, 
Tua fio fcle^iony or ti corfiglia 
Senz'altro indugio , e qual ptù vuoi , ti piglia. 


Per impetrar la pace, o per comporre^le con- 
tefe tra Regnanti y. e Soggetuti , o per rivnire al Capo 
dellaCattolica Chicià i membri recifi dall’crefia , furono 
altresì difegnate rAmbafcerie. Impetrò la Pace del popolo 
Romano Antioco per mezzo degli Ambalciadori j la con- 
cefle per cfli Pompeo a Tigrane j l’ottenne da Trajano il 
Re de’Daci Decebalo} e per il medefìmo mezzo da £ra- 
cliano i Vandali j imitati da tutti coloro , che vollero 
prima del ferro efercitar le lingue degli Oratori ; Per 
railcttare poi i tumulti deH’Afìa , furono da Romani , fìi- 
perato Antioco , dicci Legati afiègnati 5 c Scipione , 
c Cetego , e Rufo fùron mandati nell’Affrica a conci- 
liar tra di loro i Cartaginefi > c Madiniffà : £ per l’al- 
tro 


Digitized by Google 


D/FF/AT/rO. Cap.3. 

'tì-o fine accennato famolifluna fa l'Ambafccria detta 
mucariana da Macario tu de' due Antba(ciadori Tpedi' 
ti in Artfica da Colante Ipipcradorc , per opera dè'quali 
adunatoli il Sinodo Cartaginciè « fu condennata rerefia 
de' Donatici > allettato ^ e ridotto il Popolo alla con- 
cordia , ne furono quei tempi dinominati gli anni fc- 
licillimi macariani. 

9. Quefti, 6c altri fini fono ftati mai (émpre glufti mo- 
tivi per inviar Ambalccrie , e molti di eili non difvf^ti 
a noliri tempi ; ne'quali pur fi cofiuma > <y per elpref- 
iione di godimento , o per contrallegno di dolore, 
oper capitolazione di pace , oper giurare al Vicario di 
Grillo fedeltà , & vbbidienza , o per altro nuovo acci- 
dente » che tra Reggitori de'Popoli lùol auvenire , in- 
viarfi Ambalciadori , i quali per elfer dellinati ad vn Iblo 
vficio, lògliono appellarli llraordinarj , a differenza di 
coloro, che debbono per lungo tempo apprclTo a'Principi, 
a'qvali fi mandano , iàr dimora, eliendo i'vlìcio perpetuo, 
benché fi muti la perlòna. Ma gli vni e gli altri do- 
Vran efici mai lèmpre perlbnnaggi eletti , atti a rappre- 
(èntare con decoro le parti , di chi gli manda , e non pre- 
giudicare alla dignità di chi gli riceve -, le non voglio- 
no fentirfi dire da Catone ciò , che IcrilTe della Le- 
gazione di Piuiìa : Siut capite t fine pedtbus , infine 
mente» 


SA 
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U A M £ A S C I A D O R E 

FEDELE, E PRVDENTE. 

CAP. IV. 

Quali debban effere le Parti , c le 
Qualità di vn Ambafeiadore. 

On vici a cafb dalla penna del 
mantuano Poeta quel nome di 
Acan , con cui chiamò il com- 
pagno fedele , e l’intimo conlì- 
glicre del Tuo eroe Enea , quando 
fcriire : 

ì£ntid«s. I. ~ Ipfi 'vno gradìtuf Comitatus Acbate. 

Egli non già con leggerezza poetica , ma con profóndi 
fcnfi di morale rilofolia , volle infegnare quali debbano 
eflcr le doti , e le qualità del Minilh-o , e del Privato 
di vn Principe : Nominoli© per tanto Acate , per- 
che elìendo quella voce nome proprio di quella gem- 
TUn. lib. ma ( llimata dagli antichi al pari di qualunque altra) che 
37. non Iblo rapprelènta nella lupcrlìcie varietà di figure, 

ma contiene in sè lidia lìnguiare virtù di giovare a gli 
occhi , mitigare la lete , e rintuzzare i veleni j volle in- 
finuarci , che tale appunto dovrà dìer il Minillro più con- 
fidente del Principe; che non lolo rilplenda di quelle 
doti , che fon fuori di sè ( per livellare col filofofo) 
e fon doni di fortuna ; ma che lìa ricco di quelle , che 
fon dentro dell'huomo , cioè delle morali Virtù , orna- 
mento 



Digitized by Coogle 


FEDELE, E P RV DENTE.Q^,^. i? 
ncnto deli animo ì ond'egli lìa atto ad illuminare il Tuo 
Signore negli affari pm ofeuri, e più torbidi; a mode- 
raigli la fete nc’defiderj più accefi, e più fervidi; &a 
fcivirgli di antidoto amali -, che a Tuo danno -, e de* 
fuoi Regni fovente nafeono , con l'ingegno -, con l'accor- 
tezza ) con la prudenza. 

1 . ' Di COSI fatta maniera di huomini han proccurato 
valerli i Principi più riveriti , e più prudenti , non ifti- 
mando -, che deprimelfe , ma che innalzaife la loro gran.» 
dezza , l'havere a f anchi limili eroi ; Magnos -, ^ emi~ 
ntntes 'viros ( teftifìca Velleio Patercolo ) magnis ad- 
jutoribus ad gubernandam furtunam fuam , ’vfos ejje. 

Tali erano ) Giulcppe, in cui ripofe la fomma del 
fuo governo Faraone ; Gioab , di cui tanto fìdolfi 
Davide ; Daniele tanto favorito da Dario ; Naa- 
mano tanto Aimato dal Re di Soria -, di cui fi Icri- 
ve , che erat uir màgnus apud Dominum fuum ; per 4* f» 
illum enim dedit Dominus Jdlutem Spria ; e per man- 
canza di tali Miniflri > la iperienza infegnò , che i piu 
rinomati Monarchi inciamparono in errori , da non ri- 
cordarfene lènza pianto. Augufto perduto Agrippa j e 
Mecenate , errando fovente nelle fue difpolìzioni ) & 
a mal partito ridótto , più di vna volta fofpirando dif. 
fe; Horum mibi nibil accidìjfet y Ji aut Jgrtppdy àut Sen.Ub.6. 
Meceenas •vixijfee., E di Parmenione f.del Mmilfro di 
Alellandro ) fcrilfe lo Storico , che folfe flato di tanto 
fenno, e di tante virtù arricchito, ch’egli multa fine Re- il cur. 
ge profpere y Rex fine ilio nibil magnd rei gejferat. E del "* ** 
Re Giacomo d'Inghilterra leggefi , ch’cllcndogli man- 
cato il maravigliofb ingegno di Francefeo Baitene fiio 
Cancelliere , e ritrovandoli vn giorno molto intrigato 
in vn certo negozio di grande importanza , fu coftret- 
to ad efclamare : Vtindm 'Ramnus meus olim Can- 

ceU 
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US VAM'BASCI ADOR'E 
edlarius mthi fupereffet > quam facile bine tm expe^ 
dircvellem. OrfctaH debbon eflère quei Miniilri) che 
fbtto gli occhi del Principe , come fua ombra , e brac- 
cia 9 a lui congiunti > governano la Monarchia , di 
quanti maggiori talenti dovrà efler dotato colui, che 
lontano dai Tuo Principe , egli iblo può dirli efìèr la 
bafe , fu la quale fi appoggia ne* Paefi ftranieri la macchi- 
na del Principato ? che per dir così , con le Iòle car- 
te da navigare , cioè con le fole inllruiioni de' negoz; , o 
llclè in pochi fogli , o date in brievi parole , ha da ef- 
fcr egli il folo , e l'vnico piloto , che guidi la nave 
del governo nel mar politico , che numera più Icogli , . 
che l'arcipelago , ha più Urti, che le {piaggio are- 
nefe deU'Alftica ? non dovrebbe egli in verità efère il ^ 
fiore di tutti gli croi 9 la telbreria di tutte le morali 
virtù ? 

Due però a me pare, che nel fommo grado dovreb- 
tono in lui Ibpra l'altrc rilplenderc , fenza le quali ■ 
nivna llimo opportuna alia carica , Se ognaltra dan- 
ncià al governo : La Fedeltà , e la Prudenza , delie - 
quali qui fuccintamente tratterò. 

. Della Fedeltà neceffaria ad vn 
Ambafeiadore. 

5. T A prima Dote neceflaria ad vn Ambalciadore è la 
JL-* Fedeltà ; ella fi fuppone in vn fuddito , che vie- 
ne dal fuo Principe onorato , ma le non lari fiata Ipe- 
rimentata nelle azioni antecedenti , non veggo quanto 
fia opportuno lo Ipcrimcntarla con la prauca di carica 
si autorevole. Gli affari , che traggono dopo di sè al- 
ile coi.iIqucnze ) non fi commeiiono a chi none Ipe- 
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rimcntato in tal melliere. La cura di vn male, da 
cui depende la vita , non fi fida a medico ineipcrto ; 
il comando afibluto di vn eièrcito non Tuoi darfi a chi 
cigne la prima volta la ipada j e'I timone di vna na> 
ve , che ha da valicare l'oceano , non fi conlègna , (è 
non a chi è feampato da più tempefte j e quella ca« - 
ri^a dalla cui fedel amminifirazione depende il mante- 
nimento de'Regni , non dee commetterfi a chi non havrà 
fatte tutte le pruove della Tua fedeltà. Chi ncU'occafioni 
pafiàte luvelfe pofpofie le Tue fortune , e calpefiati i fuoi 
intcrenì per fervigio del Principe , o della Patria , può 
fipporfi , che nelle occafioni future non degenererà da 
sè lìefib , nè vorrà oicurar la fua gloria , dove il difetta- 
re recherebbe grave pericolo , e vituperio maggiore : 
Haud nojfe ingeniumve •viri, bxud muliebre \ 

Vt nec iumenti, rii exj>eriare prius. 

Così lafciò Icritto a quello propofito Teognide. Speri- 
mentino dunque i Principi i loro fudditì, pria che gli pro- 
muovano 5 gl'impieghino in affari men gravi , allettan- 
dogli con le Iperanze d'impieghi maggiori ; c praticata la 
loro fede , gl'innalzino di grado in grado a quel pollo , 
che non deve llimarfi di gran lunga inferiore a’malfi- 
mi. Nè penfino i Sovrani, che fia mal impiegata l’in- 
dullria , e la Ibllecitudine , che vfcranno nell’ clperimen- 
to ‘, che precederà aU'elezione di vn Legato ; imperoc- 
ché vn Legato fedele , come attellò il più làggio Mo- 
narca , che rivenire U Mondo , Salamone , è la filute 
del pubblico 5 Legatus fidelis fanitxs ^ è il rilloro , e'I 
refrigerio degli affanni , e delle ambalce del Principe , 
per cui folo rclpira , e su la cui fola fedeltà può ripo- 
far ficuro j a quella guilà , c’dice , che il defiderato frtf- 
co del vento , che fpira dalle parti aquilonari , o il 
jconceputo irelco delf acque agghiacciate dalle nevi , ri- 
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Aora gli aduÀi ipiriti degli aflànnati mietitori y dagK 
ardenti calori del Sollione riarli j così il Legato fe- 
dele mitigando le ambafce > e refrigerando le anlìe ) che 
le cure del governo ne'cuori dcTrincipi accendono , gli 
Trn.tf. fan ripo fare con quiete: Sicut frigus nivis in die mef- 
Jts , Jic Legatus fidelis ei , qui mijit illum , animam 
e)us requie/cere fdcit. Quanto dunque è loro a cuore | 
e la fàlute del pubblico ) e la propria quiete ) altrettan- 
ta dovri eller la diligenza nellelezione di vn Ambafcia- 
dore fedele. 

4. Qiwnto poi dovrà fimilmente edere a cuore al- 
l’eletto Miniftro il dimoftrare con Tcfèrcizio la fedeltà del 
fuo animo , non ha bifogno di pruove j lo perfuade 
la natura Aeda , che abbomina in chi che fìa l'infedel- 
tà ) e che infegna il riamar chi ama > e non eAer ingra- 
to a chi benefica. £ qual fegno di amor più fino di 
quello di vn Principe , che confida i fuoi intereflì -, Se 
i fegreti del fuo cuore ad vn Ambafeiadore ? Qual be- 
neficio maggiore , che l’accreditare vn fuddito per fog- 
getto meritevole di edere a parte del governo del Re- 
gno fuo ^ QueU’animo nobile, degno, ancorché Chia- 
vo, di portar la corona, che poco dopo gli fu poAa 
sul capo , Giufeppe , tentato da dama per condi- 
zione Àia padrona , e per doni di natura di più cuo- 
ri tiranna , & in congiuntura , dove l’vtile Aguiva 
al diletto , e dove nella fegretezza del luogo ftppel- 
livafi il fallo , fi tenne coAante, edilfe : §luQmodo pof~ 
Cenef. j Jltfjj malum facete , ^ peccare in Domtnum meum ? 

In tanta facilita di errare , Aimò impollìbile anche il 
potere , perche ferrare era cAèfà della benignità di quel 
padrone , che havea fidata a lui la cura della fua cafà \ 
gli mancò la forza, Se hebbe in orrore, anche al fòlo pen- 
derò, di poter edere infedele , a chi havea confidato nella 
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fua viitu j e volle prima fopporrare vna catena di fer- 
ro al piede > che godere vn abbraccio non lecito , che lo 
dichiarava infedele. Cosi opera vn cuore > ch'è nato no- 
bile ) c de'fivori , che riceve , non fi ferve per arme 
da offenderne il donatore : Servo peìor , ferilfe Grifo- 
ilomO) quiDominum pofl datam libertatem offendit 
è più vile di viliilimo feniavo quel fervo , che offen- 
de il padrone con la libertà datagli dal padrone e tale 
appunto apprefio chiunque ha fenno farebbe fh'mato va 
Ambafeiadore infedele. 

5. In quali cofe principalmente dovrà dimoflrare 
la fua fedeltà , fi dirà nel corfo di quello trattato } 
per ora folamente gli fi ricorda , che proccuri di effe- 
re fbpra ognaltro fedele al fuo Dio , che gli gioverà 
foprammodo per fuperarc quegli oflacoli , che polfon far 
breccia alla fedeltà dovuta al fuo Re, e Signore: Op- 
timum quemque fidelijjimum puto , feriffe Plinio nel fuo 
panegirico. Vn’huomo retto , e giuflo , fedele a Dio > 
farà facilmente fedele al fuo Re , c tratterà non meno 
grintcreffi di lui , che i fuoi proprj con profitto , c 
con gloria. Guardili di proporre mai cefà, che fia in 
olfefi del comun Signore , nè voglia imitare quello feel- 
lerato Ambafeiadore Balaam , che propofe al fuo Re Ba- 
lac refecrabilc mezzotermine di cfporre le più viflofe 
Donzelle Moabite , e Madianite alla incontinenza ebrea, 
acciocché qucfti peccando provocaliero contro di loro 
il lor Dio offefb , e cadeflero dipoi vittima miferabilc 
delle fuc fpadej egli Tiniquo non giovò al fuo Re, c 
fli fabbro a sè fleflo della fua rovina j perocché quel Si- 
gnore , che dillruggc i configli degli empj , e fe fcri- 
vere, che Nuncius impij cadet in malum , difpofe, 
che col diflrutto efercito egli fleflo trucidato periffe. 
$ian Tue idee) e prototipi i Mosè, i Ciofuè, i Gedeo- 
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IO VJM'BASCIÀDORE 
ni y Ambafciadori eletti da Dio a trattare i negozj del 
Tuo Popolo y che per elTere fedelifllmi al lor Signore ad 
onta di tanti y e sì potenti Principi della Terra y che 
^ opponevano y terminarono felicemente la loro carica 
con vtile del pubblico y e con fomma lor gloria; 

Della Prudenza. 

0. "p Ongo nel fecondo luogo la Prudenza per dote 
X ncceilària all'Ambaiciadore y ma in ordine al fine 
non la pofpongo alla Fedeltà y debbon amendue andar 
del pari y imperocché tanto il difetto dell'vna y quanto 
deiraltra può vgualmente di fon orar la carica y e por> 
re in precipizio le Repubbliche } e nulla rilievay che 
fi difetti y o per malizia di volontà y o per errore d’in- 
telletto y quando gl’inconvenienti y che ne feguono y fo- 
.no gli llcllì y anzi le mal non mi oppongo y lòn di pa- 
rere y che la mira di chi elegge y dovrebbe con mag- 
gior accuratezza elàminarc ne'fuoi Legati la prudenza y 
che la fedeltà ; imperocché il mal elìto de’negozj più 
facilmente dal difetto di quella y che di quella può ca- 
gionarfi ; e la ragione di ciò può eflere y perche in huo- 
fnini di quella chiarezza di nafeimento y e nobiltà di làn- 
gue y del numero dc’quali foglion eflere gli Ambafcia- 
dori y è molto difficile allignarvi l’infedeltà : obbrobrio 
delle famiglie y & abbomiiuo dc’Grandi, malo fdruc- 
ciolare in qualche atto d’imprudenza c Ibpr’ognaltro fà- 
cililTìmoy a chi non nc fia dalla natura y c dal Cielo 
in fommo grado dotato. Per abborrire vn’oggetto y e 
sfuggire vn male y che dimollra da sè apertamente la 
Tua difformità y balla eflere huomo y ma per non incor- 
rere in vn male y che da varie cagioni lì origina , c tal 
volta non credute per tali y perche^ non ben efamina- 
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tC) biibgna clferc piùchchuomo) tutt'occhi, tutto ac- 
cortezza ) tutto prudenza. Del primo genere è l'infè- 
delrà y onde non può fàcilmente (blpettarfì > che fì vo-' 
glia da huomini y del fecondo y fono i trattati co'Prin- 
cipi y i di cui buoni effetti da varie cagioni vnite dependo- 
no j or quanto farà facile il rovinarli y fe non fard fom- 
ma la prudenza di chi li maneggia ^ £ che \ non è 
egli vcroy che vn'operazione non fatta a fuo tempo y 
vn’occafìone lafciata fuggire y vn mezzotermine trala- 
feiatoy vn’incontro non preveduto y vn moto di paf^ 
(ione non reprelTo y vna diceria non a proposto y anche 
vn detto pugnentcy vn motto non conliderato y hab- 
bia fconcertati i difègni y difciolti i trattati y irritati gli 
animi de‘Principi y comperati a se i difonori y ik aTuoi 
le feiagure \ 

7. Lo fa Atene y quando ridotta aH’eflremo della 
penuria di tutt'i viveri per lo ftretto affedio di L. Sii- 
la y mandò gli Ambafeiadori fuoi per mitigarlo y ma 
per la loro imprudenza y ne fperimentò maggiormen- 
te lo {degno y imperocché il primo tra eflì y fìiperbo 
tanto y quanto indifereto y non (àpendofì accomodare 
nè al luogo y nè al tempo y giunto alla prefenza del Con- 
ible vittoriofb y cominciò la fua diceria dalle lodi di Te- 
feo y ed Eumolpo y ofientando il valore Atcniefe y fpc- 
rimentato da’Mcdi depreflì : Scc, per lo che Siila fto- 
macato y gli licenziò con ifcherno y e giurò la difb-uzio- 
ne dcirinfcdelc Repubblica. Non coftò più che vna pub- 
blica confuGonc a quelflnviato Recanatefè y che ringra- 
ziando i Fiorentini della libcrt.L ricuperata per la guer- 
ra fatta con Gregorio XI. proruppe in parole irriveren- 
ti contro il Papa, c’ Principi del fuo dominio y non 
prevedendo, che fòlfe ivi prefente Rodolfo Signor di 
Camerino , nu ben lo là , quanto leverò , ed efèm- 


ai VàM'B ASCI ADORB 
p’are f;afljgo ccftalicglì quel legato di Augufto , che al- 
la pitfenza di Maicantonio volle mordere Cleopatra* 
Qua va a terminal e chi non ben fòrnrto di Prudenza vna 
tal carica imprende. Siali pur egli quanto fi voglia di 
cgnaltra Icicnza inllrutto , e la teda (come vulgar- 
mente fuol dirli) la più Avia del Mondo , fe gli man- 
cherà la Prudenza» non Arà atto giammai a Arce A y 
che vaglia. 

8. Ma non va cosi per chi Ara di Prudenza dota- 
to ; c ne Accian di quella verità fede quei prudenti Am- 
baAiadori della Città di Rodi : QuclA IcolTa da fon- 
damenti , c rovinata nella maggior parte da vn orribi- 
le tremuoto ; piagnendo nella deprefiìonc deU'altie- 
re fue mura la propria mi Aria , e più nella caduta del 
miracolofo Cololfo del Sole » il fuo vltimo eccidio » ri- 
corfe per mezzo dc'fuoi Legati a’Principi amici » che nc 
fegui ? ne Aguì , che fu tale lartilìcioA Prudenza de- 
gli Ambafeiadori , che commollì a pietà , per lauve- 
nimenio Anello , i Principi » gli caricarono per la 
loro Città di tanti doni , che il valore di elfi fuperò 
il danno patito , c A più l'vtile , che ne riportaro- 
no, che la perdita loro apportata dal tremuoto; on- 
Sifi,lib.s» Polibio hebbe a dire : Adeo inìm tùm in priva- 
ta , tùm in publica re multum inter bomincs diff'e- 
runt imprudentia t ingnaviatjue ab diligemia ^ pru- 
dentia , vt fi quis illis vtatur , buie etiam res bene 
gifia male vertat , bas fi quis adbibeat etiam gravijji- 
mi cajùs vtilitatem ijfi conci/ient. La fola Prudenza 
dunque 'è la norma » e la regola di tutte le azioni po- 
litiche, e morali; & a quella guiA , che non può l‘Ar- 
chitetto formare perAtto rcdificio Anza la Iquadra , 
e larchipenzolo , così non potrà huomo giammai 
lidurrc negozio felicemente al fine , A la Prudenza noa 
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ne prenderà le milure ; <juci mezzi fcegliendo , che là- 
ranno opportuni , e quelli rifiutando , che non conven- 
gono ) dfcndo fuo proprio : Honefiei à deterioribus , vti- 
Ita à noxijs difcernere , fcgregarc l'vtilc dal dannofo , To- 
nello dall'inconveniente. Ella , come ben ofTcrvò il divi- 
no Platone ) è la guida ) che va innanzi , e conduce , e re- 
gola tutti gli affètti , e tutt'i modi neceflàrj al ben opera-, 
re : Prudentia foU prati , ^ ducit ad reH'e faciett- 
dum. Ella come Regina comanda a tutti gli appetiti , 
c fà che cialcuno impari a muoverfi come , e quando 
bifogna , lènza dipartirli giammai di fotto la iìia in-, 
fègna ) ch'è la ragione , di cui ella è figliuola legittima ^ 

& or gli muove ) or gli fcrma^ ora gli applica , come 
al fine prefìlio gli confiderà neeelfarj. Quindi evidente- 
mente appare quanto ella da ognaltra fcienza dillin- 
guafl , non folo perche la Icienza s'impara con lo Audio ^ 
cd ella lì ottiene dal Cielo > c lì perfeziona con la fpe- 
rienza : come ben inlègnò il Hilofofo ) Icrivendo , che 
per experimentum perficitur ad< prompte judicandum ^ 
de Jtngularibus expertis ; ma perche la fcienza con- 
viene a quella parte delTintcllctto , che vien detta Ipc- 
culativa ) ed ella la Prudenza all’altra , che chiamali at- 
tiva, o pratica, giuAa TinlègnamentodiS. Tommalo, 
che LausPrudmtianortconJtJiit in conjìderatione , fed **»'f**Jt. 
in applicatione ad opus , quod eft finis praHica ratiunis. j/ * 
Perciò per la fcienza reità peifezionato Tintellctto,e tocca, 
il fegno del vero , quando al concetto della mente li con- 
forma TElfere ellrinfeco della colà , ch’ella intende ; Per . 
la prudenza allora fi perfeziona , quando la ragione col 
di lei ajuto correggendo tutti gli appetiti , e tutti gli af- 
fetti, gli rende asè medelìmi conformi', fi che quel Ib- 
lo vogliono, ch'ella conllglia, con proporzione al fuo 
fine. . . 

9. La 
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5). La Prudenza fu dagli antichi rapprcfcntata ne* 
loro Geroglifici in vna mano « fèminata di occhi , con 
cinque dita tra loro diftintei nelle quali, conforme la 
dottrina dell'Angelico, hguranfì dnque parti quafi in- 
49 . mtiru. Prudenza fteflà, cioè la Memoria, , Yln- 

teÙigeni^a, h Circonjperjone j la Pr(n>tdtnr^ay eVE/è- 
curione ; c di quella mano appunto dee ajutarfì TAm* 
balciadore, fé non vuole incorrere nel biafimo d'im« 
prudente. 

Memo- IO. Dovrà fovente efercitar la Memoria , con- 
ria, fideratamcnte oflcrvandoi l'uccclli pallàti, cfHncdipa» 
ragonarli al prefente ; onde conolcendo in qual par* 
te alle Tue azioni fi conformino , & in qual differilcano , 
ne formi perfetto giudizio , ed elegga i mezzi propor* 
zionati , che poflàno condurle al luo fine , eh c l'atto 
proprio della prudenza , come già fi difie con S. Tom* 
mafo. 

li. E perche non può la memoria fuggerire , fe 
non quelle cofe fole , che l'huomo , o ha vedute , 
o ha vdite , o ha trattate con le fue mani j e quelle fò- 
le non ballano , nè pure ad huomo aliai carico di an- 
ni ) per molto ancora , che efercitato fi foflc negli af- 
fari del Mondo, per dargli fulficicnte notizia di tutte 
quelle colè, che polfono occorrere j ha prouveduto a 
tal mancamento l'umana indullria con ilcrivcr le Ilo* 
rie , cioè con fare palefi ne'fogli a tutti gli occhi curiofi 
le azioni , & i trattati , c fino i dilègni di huomini , 
che lon vivuti tra gli affari , c maneggi delle cofe del 
Mondo j narrando j degni di lode, e non tralcuran* 
do i meritevoli di biafimo j regillrandonc gli auve- 
nimenti , o felici , o infelici , che incontrarono^ ed 
riponendo quafi in prolpcttiva da vederli con vn'oc- 
cliiata , quanto in vari Kcgni , e Provincie nel giro 
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di più luilri fu praticato j affinché ciafcuno , come fcrif^ - ' 

*<c Tacito : Aìiorum e^entu doceatur. Or di quella dun- 4 * 
quc» chiamata da Tullio Anima, fjT'vita memoria, cìc.Ub.iu 
deve valerfi chiunque non vuole nella prudenza erra- * 
re } e da tanti , e da sì varj auvenimenti delle azioni 
umane , che gli propone fu gli occhi , ne caverà il 
pratico modo di ben operare da quella luce , e mae- de. ibid. 
lira della verità , e della vita , fc fi lalcerà perfetta- 
mente guidare Taccorto Legato ) auviferà affai bene 
quel che deve imitare» quel che deve fuggire. Dovrei 
qui porre vn catalago degli fiorici , ma per non rompere 
il filo di quello capo , ne farò al fine di effo vn difcoifò. 

12. La feconda parte 'integrale^t/ia virtù , di cui 
favelliamo , è YIntelligenxa , cioè quel giudizio prati- Intelli- 
co , con cui Tintelletto cunofee in tal circonflanza di co- genera, 
fc doverli in quello , o in quellaltro modo operare. Et 
acciocché far lo polTa lènza errore , porrà l’accorto Am- 
bafeiadore tutta la fiia diligenza in conolcere , e {qua- 
drare le perlbne» con cui ha da trattare» invelligan- 
done il genio » Tinclinazionc » gli vmori » la docilità » 
la durezza» il modo confueto del loro procedere; ne 
fi contenterà di fapeme {blamente quel tanto » che al di 
fuori apparilce » ma s'ingegnerà di penetrare » quanto fia 
polfibile » fin dentro il fondo del cuore la lor natura. 

Non fempre è amico quel fèmbiante » che fembra piace- 
vole» nè dee {limarli nemico » chi non là lufingare» 
ipelTo lotto vn brulco Ibpracciglio fi cela vn bel cuore » 
e fotto vna fronte fcrena vn cuor di alTalImo. Voleflè il 
Cielo » che tal fempre la verità apparilTe » qual’ ella nac- 
que » ' Ipcfib la fàlfità la ricuopre » e la bugia vuol com- 
pire con le fattezze fue ; è duopo dunque di grande ac- 
cortezza per conolcere ben bene l'interno di Coloro » con 
cui fi pratica. 

D 13. Fi- 


Digitized by Google 


%S VÀMIR'ASCI ADÙRE 
Circun- • > 1 3 • Figurafi nel dito di mc7io la Circunjpt^itme ; 
fpexjont> perche a lei t come alla miglior parte -, dcvefi il miglior 
luogo. Ha la Prudenza per Tuo viìcio Tordinare i mezzi 
convenienti « e proporzionati al fine , che fi dcfidcra 
ma non balla il fàperfi, che quel mezzo da se fia atto 
per giugnere a quel fine ) fé non fi mira attorno > e fi 
cfàmini -, fe altra circonflanza vi fia , che render lo polla 
in tal congiuntura, o dannofb , o invtile. Come per 
cagion di cFcmpio : il dimoilrare legni di benivolenza 
fuol eflèr mezzo conveniente , e proporzionato per cat- 
tivarli raftetto dcllaltrui cuore j ma fe nel cuor di co- 
lui , con cui fi tratta , regnerà , q la fiiperbia , e'I fallo , 
o il timore , e'I folpetto di eflère adulato i in cambio 
di conciliare laffetto y cagionerà confufione , e di^re- 
gio , odio , e malivolenza. Ecco dunque quel che là la 
circunlpezione y mira attorno , e compara col fine i£ 
mezzo , non confiderato fidamente qual fia , ma qua- 
le polTa edere nelle circunllanze fiie. L'vfo di quella farà , 
che negli afl&ji d’importanza l’huomo non s’impegni fen- 
za ben cautelarli, non fidandoli giammai ded’inccrtoi 
chefaccia come il Gambero marino, il quale le ne Ila 
nalcollo fino a unto , che gli s'induri il gufeio, pec 
andar poi più ficuro, lenza timore, che ognalgal’ofi- 
fenda j farà in fatti , che in limili cali fi cammini a bel- 
l’agio, e non fi corra in fretta, che le fi ha da cala- 
re giù , non fi precipiti. Ella fimilmente infegnerà , che 
la cofa , o dubbia , o non ilperimentata , non fi tenghù 
per. vera , quantunque fi accolli al verifimile ^ adde- 
llrerà a làviamcnte dubitare , & a folpettar con giu- 
dizio , per indagare maggiormente il vero. Sue parti 
anche fono il dar regola alla lingua , bilanciando le pa- 
role col riguardo al luogo , & al tempo lodando poco , 
e vituperando pochilTuno j ellcndo non meno ripren- 

fibi- 
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libile la troppa lode y che Timmodcrato bialìmo > 
mandofì quella adulazione « qucAo malignità. 

14. Occupa il quarto Itiogo la Providetn^a , xlaU Frol- 
li. quale come da parte la più principale prende il no- dwxjt. 
me } e riconolce il fìio HTcre la Prudenza y perciò aU 

trove fi difiè y che Prudens fit y ^mcul •làdenSi, 

Quella riguarda da lungi quel, che può occorrere, ac- 
ciocché la Prudenza Tordini , e dilunga di prelènte 
al fine Tuo j ella fembra appunto la bulfola , e la car- 
ta di navigare , lenza la quale chi naviga non isfiiggirà git 
(cogli, nè approderà al porto pretelb, non conofire- 
rà i venti opportuni , e forfè s'imbarcherà, quando Ipi- 
ran centrar; j navigherà , ma lènza làper dove , e lì ri- 
troverà per lo più , dove meno il penlàva. Chi non 
ben antivede , quel che può eflère, camminerà lèmpre alla 
cicca, e chi cammina alla cieca, Ipefib corre periglio di 
rovinare^ potrà efière, che talvolta gli riclca di fare qual- 
che buon colpo , cioè, che habbia felice riulcimento qual»^ 
che Tua azione , ma dovrà attribuirli a beneficio della 
forte , non a lode della prudenza. Chi ben antivede , 
faprà ben valerli del tempo , e deH'occalione , chiama- 
ta da Mitridate rerum ^gerendarum mater ; che lè poi 
fallirà , làrà il difetto imputato alla dilgrazia , non a 
colpa di chi opera. 

1 5. Habbiam detto di Ibpra, che la Prudenza non Efecu- 
appartiene a quella parte dell' intelletto , che chia- xjonc» 
mali Ipeculativa , ma alla pratica , perciò diffini- 

ta da Ariftotele : ReBn ratSó agilùlium ; dunque 
VEfecugtone farà l’vltima parte integrale della Pru- ^tic.s. 
denza. Quella però accitxrchc ben rielea , richiede 
tre condizioni : D^regs:a , Promessa , e Fermeg^a, 

Confille principalmente la prima in vn bel modo , 
c garbo con cui debbon trattatfi i negozj, porgen- 
i D 1 do- 
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doli,) a chi deon rapprcfcntaHì , con tal gniìoCz 
maniera * che per difficili ) che fiano <, fì. rail'cmbri^ 
facili j e maneggiandoli con tale attenzione , &. indu- 
Aria ) che fì proccuri , quanto fia ad huomo poflibile , 
di non commettervi fallo , havendo fempre il riguardo 
al line , al mezzo ) al tempo ) S>c alle pcrfonc ; imitanr 
do in ciò i periti giuocatori di palla j che tutti occhi a 
rimirarne ogni moto , tutti mente a colpirla » ftan fem^ 
pre fu Tauvilb di non fblo artifìcioiàmentc riceverla 
dall' auverlàrio ) che di ribatterla a lui f or afpettandot 
Ja al balzo , or a mezz’aria incontrandola ) e fempre al 
fuo moto dirizzando la vita , gli atteggiamenti ) 
i pafTt ) non rifparmian fatica , per acconciamente i c 
deliramente colpirla. ^ 

1 6. L’altra condizione c la Prontei^r^a , e Sollecitu- 
dine nel porre in opera il già premeditato , giufta la dot- 
Stic. 7. vtrina del Filofofo infegnante : Oportet velociter operati 
coronata , cor^Uari autem tarde j dopo che per mol- 
to tempo lì farà maturamente conlìderata) c bilanciata 
la cofa, di cui lì tratta > il dillcrirne rcfccuzionc è im- 
prudenza ; 5 c benché haveflc detto poco prima il mede- 
fimo Filol'ofo) che lìa proprio del magnanimo il cammi- 
nare a palli lenti : Ad magnanìmum pertinet pigrum ef- 
fe j volle egli con ciò folamente da lui efcludere l’im- 
modcrata lòllccitudine j che per ordinario cagionafi dal- 
l’immodcrato timore 5 per diametro oppollo alla ma- 
gnanimità. Vero lì c ) che talvolta habbia in modo gio- 
vata la lentezza neU’operare,e particolarmente nelle azio- 
ni militari) che ha dato luogo al dubbio, fe debba al- 
la prontezza prcferirfi ; ne può fàcilmente deciderli qual 
delle due fia più giovevole j imperocché fe Nerone col- 
la prontezza vinfe Afdrubale 5 Annibaie per la lentezza 
di C^Fabio fu fuperato j Mai cello, in nulla a quelli infc- 

rio- . 
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fiore -, fu vinto , perche volle efl'cr troppo follecrto ; e 
Scipione f Lucullo , Siila , Mario , e Pompeo per la loro 
prontezza furono femprc vittoriofi ; non può però ne- 
garli , che fari Tempre giovevole , quando non farà te- 
meraria. 

1 7. La Ferme^ì^a poi nelle dcliberaziom’ intraprc- 
fc , c l’altra parte deH’cfv.cuzione. Il Prudente dopo che 
havri ben prefe le fuc mifure > e ben conlìderati i mez- 
zi opportuni all’intento , non dee fkcilmente mutarli 9 
perche a se ftcflb pregiudica, ne giugnerà giammai a fo- 
gno di perfezionare alcun trattato , fe Ipelfo nelle fuc 
deliberazioni c vario , & inconllante. Lo che fu auver- 
tito da Renato Dclcartes , dicendo : JltcrA regula erat , 

. • ' « r r nxth.fol. 

njt quam maxime confimi, ^ tenax propojm Jemper 
ejfem i^c. Infurgendo però nuovo accidente , il che nella 
moltitudine , nella varietà , e nell’ vnione delle co- 
fe, chefotto il Cielo fori contingenti , non è difficile» 
terrà altra via, 6c vfcrà altri mezzi : Prudens^{cTÌ^e il Mo- 
rale , non femper it vno gradu^/èd vna via, poco impor-’ 
ta, che lì facciano, o più corti, o più lunghi i palli, 
quando non lì elee di ftrada ; con tali variazioni non può 
dirli, che egli incollante fi muti, ma che làggia mente 
fi governi ; Nanfe in aliquibus mutai, fed potiàs ap- 
tat. Anzi quello farà atto di Ibpraffina Prudenza, non 
ollinarlì nelle fue deliberazioni , quando mutate le cir- 
conllanze non fono opportune al hne. L’accorto noc- 
chiere muta Ipello le vele per giugnere al porto , e’I 
Prudente dovrà IpelTo mutar parere, quando non fol- 
lìa il medelìmo vento , cioè, quando, come già fi dille, le 
circonllanzc lì mutano. Guardili egli dall’ offinazione , 
più che il nocchiere da’ fcogli , perche gli fcrà vedere 
rotti, e rovinati i fuoi difegni , Se auverta, che non l’acce- 
chi la palllonc , hgurandoglicla per collanza. In fom- 

ma 
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ma la Prudenza, è quella che può iàr c^^ace y e perfeN 
ro vn Amba/ciadorc > ella tiene il primo luogo tra le 
virtù politiche , ,c può ^la riparare a tutto ciò > che 
mancallc aH’Ambafciadore, potendofi ben dire colPoc-„ 
ta : hiullum numen abefi •> fi fit Prudenti», 

CATALOGO 

Ve Scrittori I fiorici , e bre'oe notij^* 
de' loro trattati. 

1 8-T T Avendo dimoftrato in quello capo ftcflb quanto 
X Xfìa necelTaria all* Ambafciadorc la perizia delle 
Aoriey (limo di fargli colà non men grata) che Ttile, fc de- 
gli fcrittori delle llorie , e delle materie y che trattano t 
ne intclTo <pù vna breve y c fuccinu notizia y nume-* 
randone alcuni. 

// primo degli huommi , che tramandale a pofitri $ 
fucerfii delle cofe y e fcrivefie fioria > non vi è dubbio y 
chefofie Mosi y nato nell' anno della crtaxiune del Moiu 
do quantunque la mai accorta gentilità ricono^ 

fctjfe per primo padre y autor della fioria Erodoto 
jlltcarnaJJ'eo y ebe nacque più fecoli dopo di lui y dot 
dalla detta creas^ione ianno 3571. Scrifie dunque Mo^ 
se la fua fioria , cominciando da quel principio y in 
cui iùnntpotente creò iVniverfo fino alla liberazione 
del popolo d' Ifraele dalla Jèrvitù di Egitt 0 y benché 
principalmente egli racconti gU auvenimenti -, e i fatti 
del popolo Ebreo. 

Siegue dopo di lui il commendato Erodoto y per la 
gravita y e maefi'a delle cofe y e per la foavitd delio fii- 
le y degno -dà JotHnere tra’ fiorici il principato. Cornine 
da egli la fua narrazione da Gige Re de' Lidj y che re- 
gnò a tempo di ManaJJe Re di Giuda y e fiegue fino all' 

infe- 
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inftUce battagli» di Serfi. Difcorre del Regno de' Li^y - 
degli A^tr], t de' Medi , ma particolarmente racxortta 
r opere illupri de' PerJSani , di Ciro, di Cambijè, de' 
Magi , e di Serfi. 

■ Tiene dopo ^uefii ii fieondo Rtogo Dibdoro Sicolo , 
che in 40 - libri , firijfi la jìoria di tutto il Mondo , ne' 
primi fii: trattando degli Egixj , degli Ajjir] , Lib\ , e 
Greci, e dell' altre nat^ioni fino alla guerra troiana \ e 
negli altri comprende .guanto occorfi dalla detta 
guerra' di Troia fino al fuo tempo, cioè fino alF impe- 
rio di Giulio Cejàr e. Macke\ di stgran jìudio, e tan^ 
te fatiche , appena 15 . libri fi ne ritrovano , di'uorati 
gli altri dal tempo. 

Succederò apprejfo. Strabane , imperando Tiberio , che 
defirhendo il Mondo , dona notigja di 'varie genti in . 
17 . libri. 

. Giujlino , ebe fiorì tanno 1 50 » della nofira falute , 
f firifie 'vn' epitome di •vni'verfiale fioria , cominciando 
dalt imperio di Sino fino a quello di Giulio Ctfart. 

Ateneo a tempo di M. Antonino , oltre il racconto 
di molte cofi maravigliofi , firijfi •vna fioria ’vnìver- 
fiale di ogni nazione •, cosi pure 

Eufibio nella fiua cronica vn' altra ne ficrijfi dal 
principio del Mondo , continuata fino a gli anni di Cri~ 
fio. 1^0. profieguita dipoi da altri fino a nofiri tempi. 

Paolo Orofio ficrive Jimilmente vna fioria vniver- 
fiale , refirignendo in Jttte libri quanto , 0 di bene, 

0 di male auvtnijfi a gli. huomini per tutt' i ficoli 
J'corfi fino al tempo di Onorio Jmperadore , in ' cui fio- 
riva. ■ • 

Simili a cofioro nello fcrivere fino vn Gregorio T u- 
ronefie , che particolarmente narra le cofie attentnùfi al- 
la Francia, ma non laficia- di accennare, quanto oc- 

corfie 
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cor/è nel Mondo fino al tempo di Teodofio. F’n'Beda^ 
Jdone 9 vn Ermanno , il primo , che fcrhe firC 
diranno 715. il fecondo t che giunge all' 855. e l tert^a 
al 10^0» 

Ciorgio Cedreno ferine nn compendio di fiorie fi- 
no alVanno 1057- ^igi^trto nna cronologia dall' Im- 
perio di T eodefio fino ad Enrico V , cioè fino alF anno 
iiotf j e tralafciandone altri -i non debbo ommetten 
vn Paolo Gionio > • che ferine la nninerfale fioria dalP. 
anno 1494 fino al i 545. 

Ma farà forfè più grato al lettore Thavere qualche no- 
tiiia di chi? oltre le ftoric vniverfàli del Mondo , fcrivef- 
fe più particolarmente di alcune più ragguardevoli nazio> 
ni ; c per compiacerlo le divido in Monarchie. Dò il pri- 
mo luogo a' fcrittori delle vite , e coftumi de’ primi j e 
fommi Monarchi del popolo crifliano ? cioè delle vite de* 
fonrmi Pontefici Romani > Vicarj di Chilo ? e fuccellb- 
ri di Pietro. ’ 

Il primo-, che di ejfi fcrinejfe, fu Vamafo ? e continuò 
la fioria fino al Pontificato di Liberio-, e laprofegu't Àna- 
fiafio bibliotecario fino a hUccolo primo di quefio nomCy 
la ripigliò Guglielmo, pur bibliotecario, e JcriJfe fino 
ad Alejfandro il fecondo j Pandofo Pifano fcriffe fino ad 
Onorio fecondo -, = Martino Polacco cominciò da S» Pie- 
tro , e profegut a fcrinere fino ad Onorio IV, 

Del medefìmo modo , cioè principiando pur da S. Pie- 
tro , ne fcrijfe ^attifia Platina , e continuò la fua fio- 
ria fino al tempo di Sifio IV j continuata dipoi da 
Panuino fina Pio V ', a cofioro fuccejfe Alfonfo Ciacco- 
ne , e principiando fimilmente dal 6 . Apofiolo , termi- 
na la fua fioria col Pontificato di V roano Vili-, pro- 
feguita in quefii vltimi tempi da Agefiino Oldoini fi- 
no all'anno 1667. mi Pontificato di Clemente JX.^c- 

Or 
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Or 'veniamo afcrittori delle frincipali Monarchie > e 
Regni del Mondo, 

Della M onarchia degli Àjjlr \ , Medi, e Caldei ne fcru 
•ve particolarmente Qiufeppe ebreo ne due libri contro di 
Jpptone. Diodoro Sicolo nel libro fecondo della fua *B/V 
hlioteca , e da Ctefìa. di Cnido riferifce la fioria de'gefii 
di Nino , Semiramide , Sardanapko , e profiegue la 
ferie del Regno de’ Medi , che difirujfero l’imperio degli 

Della M onarchia de’ Perfìani , e de’ Greci ne feriva 
Erodoto , da Ciro fino a Serfe j dove egli termina , in- 
di comincia T ucidide , principiando dalla fuga di Ser- 
fe, e profeguendo fino alC anno ventunefimo della guer-^ 
ra del Peleponnefo , dov egli fu capo. Siegue lui im- 
mediatamente Senofonte , defirivendo tutto ciò , che 
auvenne per 44 anni dipoi , narrando ancora la guer- 
ra di Ciro il giovane , contro Artaferfe , in cui ancb’ 
egli ritrovoffi. Oltre di quefii anche Diodoro Sicolo fcri- 
ve molto de’ fatti de’Perfiani , ma più accuratamente le 
cofe de’ Macedoni , cominciando dal primo anno di Fi- 
lippo , Padre di Aleffandro. Vi fi aggiunga anche Plu- 
tarco, che nelle vite di huomini tllufiri , tramifehia mol- 
te (lorie di quefii tempi £5rc. 

Della Monarchia di Alejfandro il grande, e de’ fuoi 
fuccejfori , ne parla Diodoro Sicolo in quattro libri , 
Plutarco, Ardano, ^Curfto , Appiano Alefiandrino , 
che deferive la ferie de’ Re della Siria , e delP Afìa, da 
Seleuco fuccejfor di Aleffandro fino alP vltimo Antioco, 
A cofioro pojjono aggiugnerfi Epifanio , Polibio , Pau* 
fama, ^ altri. 

Della M onarchia de’ Romani fcriffe Dionifio Alicar- 
naffeo , che fiori a tempo di Augufio , e principiando 
dalla /ùa fondatjone , profiegue la fioria fino alP anno 

E ai3 ì 
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•'ai 3 , da che imperò j a coftui fi aggiugne- Tito Livio j 
che vtjje circa il medefimo tempo , e proccurò di render 
Roma immortale nella memoria de' pofieri in 14 deca-^ 
di di libri cioè in libri 140, racchiudendo in ejfigli 
Auvenimenti occorfi in J 4-6 anni fino a gli anni 3 8 di 
Augufio-i come può raccoglierfi dall'epitome di Floro\ ma 
non efiindo nel Mondo cofa durevole -, non foggetta a 
dijgraeje , di opera sì degna non fono rimafie a noi più 
che tre decadi , e mes^z^a , cioè libri 45 benché fi dica 
cfierfine ritrovati altri a' nofiri tempi in Coftantino- 
poU-^ma non pervenuti fin ora a mfir a notizia. Trattar» 
pure delle azioni., e guerre de' Romani, Salufiio, Giulio 
Cefare , Felleio Patercolo , £5^ Appiano Alefiandrino , 
che fiorì a tempo di Adriano Imperadore , il <]uale ol- 
tre le guerre civili de' Romani , la morte di Giulio Ce- 
fare, e gli atti di Augufio, fcrive altresì delle cofe del- 
la Libia , deir Illirico , dell' Ajfiria , de' Parti , e della 
guerra di Mitridate ^c. Vi fi aggiungono Cornelia 
Tacito, Suetonio Tranquillo, Dione CaJJio, Giulia 
Capitolino, Elio Lampridio , Trebellio Pollione , Fla- 
vio Vopifco, Sefio Aurelio Vittore , Amiano Marcel- 
lino , Eutropio biondo , e Pomponio Lieto, che vijfe 
circa fanno del Signore 1 500» e compendiò le vite de- 
gli Imper adori , fino all anno'] 00 ‘, fuccejfe a lui Gio: 
Cufpiniano , e ne proftguì la narrazione fino a Majfi- 
miltano predecefiore di Carlo V fino all'anno r 4945 dal 
qual tempo continuò Paulo Giovio fino all’anno 1 546’. 
Le altre vite poi di altri Imperadori,de’ quali gli fopran~ 
nominati non fcrivono , pojfon cavarfi da Eufebio , da 
Socrate, da Sozzonteno , da Teodoreto, da Evagrio, 
da Zonata, da SabtUm, e da altri più moderni , che 
per brevità, e come più noti trala fcianfi. 

De'Goti ne fcrijfe l'origine, e i progrejfi domando, 

nar- 
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narrando ì pfii de loro Re fino all' anno 550; nel tempo 
fiijjb ne fcrijj'e pure Procopio libri fette, ne' quali trat- 
ta delle guerre de' Romani con Goti , Perfiani , e Van- 
dali fono *Belifario fino all'anno 553, la di cui fiori» 
vien continuata da j 4 gatto Smirneo fino aW anno 565 » 
^ oltre di quefii Michel de luna Granatefe , altri. 
De' Svet^t^efi , e Norveg) fcrivono Olao M agno , e 
do: 'Boemo, ^ altri. ^ .. . . 

De'Germani ne parla Corn. Tacito defcri'vendo i 
loro cofiumi , e‘l fito della Germania. Eginardo fcrifie 
la •vita di Carlo Magno \ e da Lui tpr andò fe ne con- 
tinua la ferie de' Regnanti fino a Corrado III. Nit- 
tic binda fcriue le gefie de' S af oni fino a gli anni del- 
la falute del Mondo 9'J4- Lamberto profitgue la fiori» 
fino al 1077» Ottone Fniigenfc fino al 1150 fieguono 
Rade’vifio , Elmoldo , g5^» Alberto Kranfio fino al 1 5 04} 
altri moderni , tra quali Monfignor Cor afa V efco- 
di Auerfa , Galearj(o Gualdo Priorato £5^'c. E dell» 
Fiandra l'erudito Cardinal "Bentivoglio. 

Deir Vngberia fcrijfi accuratamente Antonio Tenfi- 
nto, e Gioì Doglionf, della Polonia Martino Cromero\ 
della 'Boemia Enea, Silvio. 

Della Francia Antonino lib. 4 .dalT anno 410 fino aW 
anno %^ 6 . Gregorio Turonefe, Adone', Paolo Emilio ■% 
Cio^ilio , Filippo Comineo , Gatèaxj^o Cappella , En- 
rico Cat, di Avila , Pietro M attei ^c. 

Delle Spagne Francefco T arafa, ^ a' nofiri tempi Gioì 
de M ariana , che continua la fua fioria dalla venuta di 
Tubai figlio di lafet in quella Regione , che fu 131 do- 
po l'vniverfal diluvio fino all anno del Signore 1649 
Dell' Inghilterra , oltre i moderni , ne fcriffe 'Beda > 
e Polidoro Virgilio 5 della Scoria GioiLesleo. 

Del Regno d‘ Italia Sigonio, Girolamo 'Brufoni, e'I 
*11' Ex Guic- 
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Cuicciardino dall’anno 1484 fino al i 5 j i £5^f. 

De Longobardi Paolo Diacono Cancelliere del Re De-» 
fiderio dall'anno di Crifio ^ 6 ^ fino alL anno 773» 
£5^ altri. 

De’V eneiiani Pietro *Bembo , do: 'Battifia Vero « 
Cajpare Contarmi , e GiofBattifia Nani. Ue\Fioren» 
tini Giovanni V Ulani ^c\ 

De' Turchi Paolo GioviOìCio: Sagredoj^ altri mo- 
derni. 

E porran coftoro badare , per dare airAmbafciadore 
vna fucciuta notizia dc’fcrittori piùclailìd delle dorie; 
icnza far menzione di coloro ) che han fcritto dell’ cc- 
clefiafbche y i quali potran leggerli nel catalogo , che di 
4ÌI} eruditamente compofe il Bellarmino* 
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VkUBkSClkDORE 

NOBILE, E RICCO. 

CAP. V. 

Di due altre doti ncccfTarie 
allAmbafciadorc. 

LLA Fedeltà, &allaPrudenj:aagJ 
giungo la Nobiltà , e le Ricchez* 
ze, beni , che diconlì di fortu» 
na, ma benebej veri della Bontà di 
Dio, perche la vera fortuna è Dio. 

Sono amendue fuori deU'huomo , 
come parla il Filofofo , ma Tor- 
namento migliore , per cui s'ingrandifoe rhuomo fopra 
deU'huomo. La baie è fuor della Batua , ma rende la 
Aatua più ragguardevole j il fregio non c la pittura, ma 
la pittura diviene più viAolà , c più ammirabile, iè ha il 
Tuo fregio. Tale appunto è la nobiltà , la quale , o Ba 
lo fplendor de maggiori : Majorum claritas , come la *• 
diffinilce AriAotele , o lìa la lode , che nafoe da' meriti 
degli antenati ; Laus vettiens ex mtritis paremum-, Lìb.x.f.i, 
come vuole Boezio , (è fi aggiugne alia virtù particola- 
re , che fi iuppone nell'individuo , lo renderà maggior 
degli huomini , degno della Aima , e venerazione degli 
huomini. Di queAo genere dovrà dunque efì'ere l’Am- 
baAiadore , j(c vorrà gli onori di chi lo riceve, lenza 
difpregip di sè , e di chi lo manda. Lo Ipcrimentò ben 

due 
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due volte Atene , quando prima ad Alcflandro, poicia ad 
Aotipairo inviò di oicuri natali i fùoi Legati j peroc- 
ché rigettate l' inftànzie, carichi di confufionc videli ri- 
tornare j ma non così , quando corretto l’errore ) al pri- 
mo rimandò Focione > al fecondo Senocrate ) per nafei- 
ta ) per ingegno , e per valore , ornamenti della Repub- 
blica, perche gli vide, ottenuto l'intento, ritornar con 
onori, e conceduta al merito di Senocrate la libertà di quei 
prigioni } die fu negata all’oro offerto dagl'ignobili Ora- 
tori. 

a. Siali pur vero , che la Repubblica di Rodi fi 
valle per fup Ambafeiadòre di Archelao grammatico } 
ohe Eumene a Roma , c Sofia a Giuftiniano inviarono 
per Legati i proprj media 5 che Luigi XI Re di Fran- 
cia fi lèrvi lòvcnte di gente doziinale , fin' ad addollà- 
re tal carica al fuo. barbiere Oliverio ; certo è , che , 
fc bene cofiui non fi abbattè in vn Cefare , o in vn 
yalente Impcradore , de’ quali , il primo non ammet- 
teva alla fua prefenza Legati , fc non eran Patrizj , c 
l’altro fc federe ikI teatro tra la plebaglia più vile ^ 
non fo quali Oratori non nobili 5 che fc ciò fbflc au- 
venuto , non fo qual decoro farebbe fiato della rcal 
autorità refierc sì vilmente trattati coloro , che la rap- 
prclèntavano 4 nulla di meno fèntiffi piu- egli dire 
dalla modefiia di Maria Principefia di Fiandra : che 
ella flava fina , nè havea bifogno di medico. Si potreb- 
be però dire , che tale enunenza di virtù , di fenno , 
di valore , c tal merito di eroiche azioni potean rifplcn- 
dcrc in coloro , che fùron mandati , che potefTero con- 
trappcfarc la nobiltà del fànguc. Alla fin fine vn Bamba 
fu aratore ; vn Tulio Ofiilio abitava in vn tugurio j vn 
MafTìmino era mandriano di buoi j vn Valcntinia- 
no funaro i Giufiiniano bifolco j Marciano ferrato^ 

Aga- 
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Agatoclc vafcllajo j Primislao contadino, & altri fi- 
mili &c. c pure Tu le lor tefte fcdettcro’ con dccb» 
ro le corone de’Regni , e dcgrimpèrj ; ma quello che 
di rado auviene , non dee portarfi in efèmpio ; e poi 
non tutto quello, che fi dice efibre fiato £itto , fi pub- 
dir, che fia ben fatto. La fpericnra al. di d'oggi inic- 
gna, che lo fplcndor^ de' nataU in yn’ Ambafeiado- ' . ^ 

re non men giovi a rapprefentarc con- dignità le par- 
ti di chi lo manda r che. ad cflbr mirato con buon oc- 
chio dal Principe , al qual • fi manda j mezzo neceflà- 
rio , ed eflScace per ottenere il fine , perche fii manda- 
to j imperocché i Principi fogliono fcvorirc quello Am- • 
bafeiadore , eh’ è chiaro per nafiita ’, quafi che da lui fi. 
promcttan vn' operar finccro , e fedele. Achille non fa 
con miglior ragione indotto a foddisfar . le dimande di 
Agamennone , fe non per haver mandato per Ambafcia- 
dori Fenice , Ajace , 8 c yk'ffe > quali erano della pri- 
ma nobiltà Greca. Ciò fia. 'detto, quando altro lion ci 
coftaflc del genio di quel Principe, a chi rAmbalcià-% *** 
dorè fi mandi , dovendoli lèmpre sfltggire di mandar 
per Am bafeiadore in vna corte vn perfonaggio , che 
manchi di quei requifiti , che fuole defiderarvi quelPrin- 
pc , apprellb il quale dev' egli rilcdcrc j onde conchiu- 
do ; che fe il Principe dcfidcra fia nobile , devefi con 
tal dote mandare 5 fe la nobiltà nel foggetto , che fi ' - 

manda , fia più pretto di gelofia a quella corte , fi de- 
ve inviar Ambafeiadore di non eminente nobiltà. 

3. Patto appretto all’altTa parte delle Riccbzz^t^ey Ricchen^- 
che ftimo niente men ncceflàrie ad vn Ambafeiadore j 
quelle fole , Icnz’altrc doti di natura , non ballano j 
ma l’altrc doti naturali lenza quelle , non fono fiafficicn» 
ti ad elcrcitare vna tal carica; non dico ciò per fot- 
tolcrivcrmi al decreto di Tiberio Celare ordinante , che 

non 
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non fì dcllè l'onore di portare l'anello di orO) Ce non 
a chi provava la cittadinanza fino dal tempo dell' avo ^ 
& haveffe di faculti «quattrocento feflerzi ) quali che vo- 
Icflc dire 9 che le ricchezze fìan merito per ottenere gli 
onori. Nè piu" mi muove a ciò affermare l'vlb antico di 
Roma y che conforme all' avere diftìngueva 1 ' ordine 
lediti plebeo : Cenjus , giufta la tellimonianza del 

u ’ ’ Morale, Romanum equitem a plebe difeernit. So bene che 

la virtù, e la nobiltà fìan meriti fuffìcicnti da se per ogni 
carica di onoranza , ma dovran però fempre mai eccet- 
tuarfene quelle , che per difetto di altre circonftanze , 
pocrebbon recare danno al pubblico , e dilbnore al fog> 
getto quale appunto farebbe vna di effe , quella di Am> 
bafeiadore : imperocché in due fcogli potrebbe vrtare vn 
'Ambafeiadore non doviziofb, e fàrebbono, ol’indurfi 
a fore quel che non dovrebbe , o il non fare quel che do^ 
vrebbe^ potrebbefì fcanfàre il primo, perche alla fine ^ 
il nafocrc di fàngue illullre , porta feco vn tal genio , 
vna tale inclinazione , che induce vna morale necef- 
fità a non operar cofà indegna di se; nulla di meno 
è vna mal configliera la povertà , che facilmente per- 
suade per lecito , ciò che non può non eflere incon- 
veniente : Pauperics ( giufta l’ opinione di vn Poe- 
ta ) mimica bonis efi moribus. E qui mirò la fàvia 
prudenza del Senato Romano , quando ordinò , che 
non fi deflcro le armi in mano a coloro , che fi fti- 


mavan troppo poveri : ^mrum nìmia inopia fufpeCla 
eraty ideoq\ bis publica arma non committebantur ; e fu 
ftimato fàno configlio, che la madre fofpetafTe de'pro- 
prj figli, cioè la Repubblica de'fuoi cittadini , per- 
che il defiderio dell'avere può far perdere l'amore al- 
la patria. Quindi anche fi moife Scipione Emiliano ad 
opporli fortemente , acciocché non fi eleggeftcro per 
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Legati , nè Severo Sulpiiio , nè Marcaurclio 5 il 
primo perche troppo povero ; il fecondo perche trop» 
po avido ) benché molto ricco , {limando peggio che 
povero colui , a cui non bafta , quel che ha , e giudi- 
cando, che l'aviditd, non meno, che la povertà , po- 
telTe indurre vn huomo a £ir quello, che non do- 
vrebbe. 

4. L'altro icoglio inevitabile a chi non ha del (uo , 

è il non poter far ciò , che deve . Lo fplendor 
della corte , la magnificenza , e la liberalità del Mi- 
niflro riempie le fàle , e le anticamere di curioH , di 
pratici , e di bifbgnofì , che fono tre clalfi di huomi- 
ni , che vagliono per tre miniere , donde cavar le no- 
tizie opportune alla carica. Dunque fé mancheran le 
dovizie , mancheran per confèguenza lepompe 5 man- 
cheranno i donativi , e con ciò per neceflìtà mancherà la 
frequenza , e troverafll abbandonato , e non dirafll , 
che gK fìa per mancare vn gran mezzo da poter far 
quel che deve? Negliguntur igitur ( nota Fredcr. de 
Marfelaer) liberales de JUo ^ nec magni- 

fei effe paffunt , gloriam Principis , patriatjue minus 
attollunt i at opulentiores , ac nobiltores prodeffe ma- 
gis , ^ poffunt , £5^» ’volunt , illud fortuna beneficio^ 
hoc natura i magna itaque babenda eft ratio faculta- 
tum legati ■) antales fint ut jphndori amplifftmi mu~ 
neris , ttiam domefiica fortuna refpondeat^ diuites enim 
uytlut ftrmtores Keipubltca hafes , ^ columna , tu- 
tiùs , potcntiùfjue Civitatis fpbaram uoluunt. 

5. Diraffi, che {petti al Prir^pe di prouvedere al- 
le Tpefe , che {èco porta la carica , ma nulla di meno 
nelle occafioni fubitane è obbligo delF Ambalciadorc il 
prouvedere , e riparar col Tuo , o per ouviare a danni 
emergenti , o per non perdere V opportunità di pro- 

F greffi 
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grclll migliori. Il cafo Fu dccilb nel Senato di Rodi^ 
che piacemi qui riferire : Furono acculati alla prelèn» 
za di quei Giudici alcuni Ambalciadori inviaci ad Ate- 
ne ) come rei di non haver ottenuto per loro colpa 
l'intento bramato , a cagione di non elTer partiti nel 
giorno alTegnato , perloche era loro sfuggita l'occaGo* 
ne opportuna , a gli affari favorevole. Rigettaron 
quefbi fù'l tefòriere la colpa della dimora , perocché 
non era flato pronto a sborfàre il danaio neceffkrip 
alla partenta ; ma fli loro rifpofto , che fé colui era 
colpevole > cflì non erano innocenti i tutti eran rei d'inr 
inobbedienza , colui nel pagare ) clll in partire > impe- 
rocché doveano > mancando il contante dell* erario pub- 
blic .0 f valerli del proprio y impegnando i loro beni y 
c fé quelli non gli conofeevan ballanti > non dovean 
accettare la carica con pregiudizio > e daimo della Repub- 
blica. Adunque fé i Principi a ciò non badano, quando 
eleggono, vi badi chi vien eletto, e fé non ha que- 
llo nerbo da Ibflener tanto pelo , non vi lòttoponga 
le rpalle; cosi sfuggirà quello fcoglio , in cui non po- 
tendo ùi quel che deve , o può perderli la fua riputa- 
tone , o ^ che pericoli la Già Repubblica. 
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L'AMB ASCIADORE 

E L O Q^V ENTE. ' 

O 1 

C A P. VI. 

Si dimollra quanto fia ncceflario all* 

. Arabafciadorc il laper ben parlare. 

Er diftlà della Patria , c per l'o- 
nore del Tuo Re c in obbligo il 
foldato di efercitar il braccio ) e 
la fpada , & al fervigio di en- 
trambi deevlàre TAmbalciadore 
l’ingegno, c la lingua con mag- 
giore vtilità , e minore dilpcn- 
dio. Pirro Re degli Epiroti (bica dire , che dovea più 
all’eloquenza di vn Cinea folo, che al valor de’ Tuoi 
foldati , perche gli havea colui acquiftatc' più Città 
con la lingua , che coftoro col ferro , c quello , che 
più importava lenza cfRtfione di fangue , c lènza in- 
terelTc de’ fuoi crarj. Adunque colui , che non ù rico- 
no Iceflc, e fornito d’ingegno, e felice nel dire , o do- 
vrebbe non cller eletto , o non accettare l’elezione. Mo- 
se defb'nato dall’ Altillìmo per Ambafeiadore a Farao- 
ne, fi feusò con dire ; l^on funi eloquens , c quan- ^«^. 4 * 
tunque gli promettelfe l’Onnipotente l’alfillenza fua , re- 
plicò di nuovo a gli ordini dati , e lo {congiurò , che 
fi valeflc di altrui , pcrlochc inchinato il Signore a’ 
fuoi preghi , gli aflègnò per compagno dell’ Ambalce- 
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ria il fuo fratello Arene , e fceliè coftui per la fola pre- 
rogativa di elfere eloquente ; Aaron frater tuus /fio 
quod eloquens Jit ^c. per tanto ordinogli , che comuni- 
caiTe con lui gli ordini ricevuti ) acciocché egli con la fa- 
condia rauvaloralfe. Havea Mose per così dire , come 
Legato a latere della Deità il braccio armato, e po- 
rca pure parlar co*prodigj , non dimeno il grand* 
huomo non volle imprendere rAmbafceria lenza vna 
lingua ben auvezza al ragionare , c forfè per infognar- 
ci , che per impadronirli de’ cuori altrui , c per ritor- 
nar con riputazione da si fatte imprefe, vaglia più la 
foave violenza di vna iVngua eloquente , che il terror % 
che cagiona vna potenza armata. 

a. Fu interrogato vna volta i! prudcntillimo Agc- 
filao del modo , con cui poteflè vn’ huomo renderli 
tra gli huomim' gloriofb ? rilpole : Si optima dixerit , 
puleberrima fecerit , maflìma molto a propolìto 
per gli Ambafeiadori. Nivno di loro riporterà giammai 
fior di gloria dal fùo impiego, fè non làprà conTra-' 
gegno, c con la lingua ben fare, e ben direj e la ra-, 
gionc di ciò è evidente. Il fine per cui ordinariamen- 
te foglion dellinarlì le Ambalcerie , è il perfuadere , c 
convincetegli animi de' Principi a fere quel tanto, che, 
fi dimanda j c come potrà quello fine ottenere vn Amba-! 
feiadore, fc l’ingegno non gli fuggerirà buoni argomen- 
ti , e quelli non faranno in buon modo rapprefentati da 
vna bngua eloquente ? Potrà per au ventura quel tale , che 
non ha perizia nel dire , recitare in vna feia lii la pri- 
^ ma vdienza vna ben compolla diceria , imparata mol- 
to prima a mente , ma che farà fè più volte gli 
converrà fu la materia lleflà parlare all’ improuvifb a 
quel Principe ? Se quelli gli rilpondeCè fu le prime 
inflanzie vn rigorofo nò , o gli proponefle dilficultà fb- 
.. . pram- 
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prammodo intrigate j fenza l'ingegno c Tartc di rad- * 
dolcire le afprezze > di Icanlare il colpo ^ di ilrigarlt 
da quei laberinti > potrà dalla Tua Ambafceria ripor-^ 
tarne altro , che confùlìone ? £ fé gli folle duopo di 
trattar qualche aHàre dilicato co'Miniiiri ) e Senatori in- 
vecchiati nella fcuola della politica , ed efèrcitati dal- 
la ^ànciullez^a nell'arte del ben dire > foliti di malche- 
rare fohrmi ^ e di patrocinare llravaganze , non relle- ' 
rà il fuo nome in derilb , & i fuoi trattati meilì in ■ 
canzone , fe non làprà ftar loro a petto j e vincer far- * 
te con l’arte ^ 

3. In fatti io {bn di parere , che quell* eCto fi 
può Ipcrar da’ncgozj maneggiati da vn Ambalciado- 
rc non eloquente , che può temerli da vna battaglia j ' 
nella quale a fronte di vn efcrcito ben armato , fi 
opponelTero Iquadroni di timidi lènz'armi per aflalta- 
re ) e fenza feudo per difenderli , che o miferamentc pe-» • 
rirebbono nel campo > o làlverebbono con la fuga vec« 
gognolàmente la vita. Lì dove al contrario vn’Am- 
balciadore eloquente difiicilmente imprenderà vn* af- 
fare , che non lo termini con vtilc , e non ne ripor- ' 
ti fua gloria. Antipatro Re di Macedonia ammettea • 
di mala voglia alla fua vdienza Demollene > perche 
fempre refiavane dalla fùa nerboruta eloquenza convin- 
to, corretto a concedergli quanto voleva } e’I Senato 
di Roma mai più fi vide in timore , che quando fu 
auvilàto da CralTo , che veniva Cameade Amba- ■ 
fdadore Ateniefe , dubitando , che la forza della di 
lui eloquenza non gli toglicfle la libertà nell'opeiarc* . 
Tanto può vn Oratore eloquente- < 

4. Egli dunque c articolo da non dibatterfi , ' 
che tra le primarie doti di vn Ambafeiadore , debba 
fegnalarfi l'eloquenza. Ma non già dovrà intenderli con 

nome 
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nome di Eloquenza quella naturale affluenza di paro* 
le , di cui per ordinario più abbonda , chi è più (cario 
di (ènno ; a (ìmiglianza di quei vali di metallo , che 
lian più Tuono quando fon meno ripieni. '£ vero > che 
queiù facondia (ìa dono di natura , ma coftei quando 
è fiata troppo liberale di quelli doni di bella lingua ) ben 
dimoflray che (ìa (lata Tcar(à in ornare con le Tue 
proprie doti Tintelletto ; comunemente oifervandofi , 
che rade volte (ì (ìa ritrovata in vn huomo molta lo* 
quacità « e molta prudenza. Di queAa condizione do- ■ 
vea eflér colui , che fu inviato da Creonte Re di Te- 
be a Tefeo in Atene ^ il quale dopo di haver lungo 
tempo favellato , ma niente a propoOto , fu (ì bene con ' 
pazienza afcoltato > ma fatto Tubito dalla Città dileg- 
giare ) con ordine di riferire a Creonte , che dedinaf^ 
Emtfida. Te vn altro men ciarlatore : Te minus garrulum mit^ 
tat\ ecco la conchiufìone della riTpolla di Tc Teo. 

.5. E ne pure per Icloquenza necedària ad vn Am- 
bafeiadore, dovrà intenderli vn parlare artifìciofàmen- 
te ornato di fiori y e gale , cioè di tropi , e figure y da 
vdirfi con diletto, o nelle Accademie, o ne' Teatri} 
imperocché può eflcre troppo Tofpetto quel dire , quan- 
do c troppo imbellettato j (otto quei belletti può te- 
merli di qualche magagna , e Totto quei colori dubitarli 
d'inganno. La Tua eloquenz^v dovrà cfTerc Templice , e 
Tchietta, perche dalla (èmplicità non fi teme la frode; 
di più mafehia , e virile , come ad huomo intento a gra- 
vi afi&ri convienfi , che niente habbia di ollentazione , 
c molta forza» 

<y. Non può turtavolta negarli , che Thaver pron- 
ta alla lingua qualche rifpolla , o piacevole , o friz- 
zante , che Togliam dire arguzia , non Tolo non di(^ 
dice alla Tua gravità , ma può fpelTo giovare , o per 
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accreditare Tingegno , o per ribattere qualche colpo 
improuvifo deve però ella eflcre vlàta con moderazio* 
nCf c prudenza , fcnza oltraggio de' Grandi, c fenza 
pericolo , che polTa cagionare dilturbi. Troppo lì arri(« 
chiarono quei due giovani Ambalciadori inviati data- 
la Repubblica Veneziana a Frederico IH. Imperadorc , 
i quali non ammellì alla pubblica vdienza , per non 
haver peli in barba , chiclèro , S>c ottennero vdienza 
fegrcta , & allora arditamente diflcro a Celare , che fe 
i loro Senatori havclTero Himato , che la forza deli* slsmem. 
eloquenza fi arguiva dalla barba , havrebbon inviati 
in lor vece due ben barbuti caproni y e Tarrogante 
rifpofta confermò nellTmperadorc il folpetto del poco 
fenno. Simile a quella fu la rilpolla data da vn Am- 
balciadore di Emmanuele Re di Portogallo al Re di uifoLón. 
Fez Maomettano : Gh* havea egli prelcntata la let- 
tera di credenza, ma pcfchc non conteneva quei ti- 
toli , che defiderava , dilfe il Fezzefe : quella lette- 
ra làrà fiata dettata al volito Re da vn qualche porco; 
sì , ripigliò pronto l'Ainbalciadore, ma è fiato fatto a di- 
fegno , acciocché V. A. non la mangiafic , alludendo alla 
fua legge , che vietava mangiar carne porcina. Dimo- 
llrò egli l’ingegno , ma non vsò la conveniente pru- 
denza. Men piccante , ma pur audace lù l'altra di quell' 
Ambalciadore inviato a Cpllantinopoli al GranSigno- Canencriin. 
re de' Turchi , il quale ammeflb nel luogo defiinato all’ 
vdienza , e non ritrovatavi lèdia alcuna , prefe il pro- 
prio mantello, &c acconciatolo fu'l pavimento , vi fi 
alTìfe , e terminata IVdicnza , partiflì , e lalciollo ; per-_ 
loche dettogli , che fe1 prendelfe , rilpolè acutamente : 
non efier cofiume degli Ambalciadori il portarli fcco 
la lèdia. Ma più dell' altre vivace , &: opportuna fìi la 
rii^ofia data da Temifiodc, maitre andava con la fua 
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armata ri^:uotcndo i tributi dairilble dell* arcipelago $ 
da due inviati da vna di queAc j dicevangli coftoro» 
ch’egli non havrebbe potuto riicuotere colà alcuna da 
quegli ilblani y per varie ragioni y che apportavano ; 
rifpolc loro Temiftoclc y che gli làrebbe Itato facile y 
imperocché menava foco due Dee aliai potenti y vna 
delle quali chiamavafì la peilùalìone y c l'altra la for- 
za y a chi ripigliarono pronti gl' inviati y che la loro Ifola 
ne havea altmfì due altre a fua difelà y ed erano la po- 
vertà y c laoilperazione. Giovan dunque , quanto più 
dir fi può, queftc vivezze d’ingegno, 6<r arguzie di pa- 
role , ma vlàtc di rado , a tempo , e luogo. L’ordina- 
rio cofiumc di favellare , che deve ellèr proprio di vn 
Ambafeiadore y dovrà pUcrc maturo , c grave , ma non 
^ofo i fbave y e dolce y ma non afièttato 5 che pene- 
tri y ma con blandimento , come appunto vuole il Li- 
Sn.tp.jos. lofofo morale y che vi fia dulcedo quadam fermonis y 
qua blanditur y irrepit. Concettofo y ma non mor- 
dace ; pulito y ma non ftudiato j brieve y ma fugofo ; 
ripieno di più fenfi , che di parole ; atto fempre a con- 
vincere, ma fènz’ arroganza, dimoftrando fi fempre più 
lofio Filofofb , che Oratore. Doti non facili a ritro- 
varfi in ogni huomo , e perciò non ogni huomo è at- 
to a tal mefiicre , nc fedo bafiano quei talenti , che 
fuole comunemente difpenfàr la natura , fc non ven- 
gono ajutari , e perfezionati da’ lavori dell’ arte. 11 no- 
firo animo e fimile ad vn terreno , da chi non fi rac- 
coglie quello , che non vi fi fèmina ; gioverà aflài l’cf- 
fere gentile, e fertile, nonfeabro, nonpaludofo, per 
rendere più vbertofà la ricolta , ma pure bifogna , e 
coltivarlo , e feminarvi quelchc ne vuoi. Gioverà fi- 
milmentc .aflài la buona indole , la capacità , la perfpi- 
cacia dell’ingegno , ma per bavere quel > fbc qui fi dc- 
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fiderà ^ vi fi richiede l’haver confumati moIt*anni nclF 
efercizio delle buono lettere , e nella lettura de* buorà 
'autori; l'haver converlàto con huomini erudirì -, e l’ha- 
ver per k mani copia di erudizioni , e la notizia delle 
cofe del mondo , ipedalmente degli afiàri attenenti 
alle corti de* Grandi. Con quelli clèrcizj coltivato 
vn animo da sè non incapace) è dilpollo ad acqui- 
ilare quell'eloquenza, che ad vn'Ambaiciadore è nc« 
celTaria. 


L*AM B ASCI ADORE 

VBBIDIENTE, ET OSSERVANTE. 

C A R VII 

Quali fiano le principali obbliga-^ 
2Ìoni , che feco porta IVficio 
deir Ambalciadore. 

E cariche quanto ìbno maggiori, 
maggior koo portano il nume- 
ro , e'I pelo delle obbligazioni; 
quella delle Am baicene , che po- 
co men , che non fi agguaglia al- 
le più grandi , molte ne nume- 
ra ) degne di confiderazione ; co- 
me può olTervarfi in tutto dò , che in quello tratta- 
to deferivefi. Due {blamente qui ne confiderò, come 
più ellénziali , alle quali fe bene compilce l' Ambalcia- 
dore, havrà ibddisfatto al lùo dovere, & adempiute 
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VAM^ ASCI ADQRt 
le parti /ue ; l’vna è l'vbbidicnia eiàtta in eièguirc > 
quanto dal fuo Principe gli verrà inapofto j l’altra in of- 
fervare quanto nella corte del Principe , ove rifiede , fi 
opera ) c ragguagliarlo con fedeltà dell'operato da lui-> 
c dagli altri j ma perche ciafeuna contiene le Tue dìifi> 
cultà , e i dubbj fuoi , ho ftimato aggiugner pregio all* 
opera , fe di ciafeuna di loro qui partitamente difeorro. 
. 1 . Suppongo primieramente , per cominciar dalla 

prima , che non debba l' Ambafiiador’ eletto, partire 
per TAmbafciata, a che è deftinato, fenonhavrà rice- 
vuti dal fuo Principe gli ordini clprcffi in vn foglio : 
Legati non abeant ■, auvertì vn làggio politico , niji 
certum habeant mandatum y £5^ in j'eriptis j anii con- 
forme a’ fenfi di vn moderno fcritrorc , non' porrà 
egli dirfi confiituitO) e formato Ambafeiadore prima 
di haver’ il comandamento del fiio Sovrano i imperoc- 
ché Mandatum ejì anima Legationis. Dovrà quello 
efier* elpreflb in vn foglio > che non folo maniélli la 
di lui volontà , ma eh’ elprima ancora , & ordini il mo- 
do ) come la voglia elcguita ; perciò vulgarmcntc chia- 
mafi Injìrui^ione. Nè ballerà alla prudenza dell’eletto 
Ambafeiadore l’havcrla ricevuta, ma dovrà piu volte 
per minuto rileggerla, ed clàminarla; olfervando le ai 
cafo vi foflc in clTa qualche fenfo ofeuro , difficile ad 
intenderli , o qualche parola equivoca , fàcile a pren- 
derli in lignificato diverfo j acciocché poi nel tempo 
della efècuzione, non li ritrovi in qualche laberinto, 
con pericolo di non vlcirne con la fua , o di ellcrgli 
addolTata la colpa di qualche affare mal portato, per 
non haver ben capiti , c penetrati i fcnli della fua in- 
Eruzione. 

3* di fómma lode fu in fimil calò la dili- 

genza , & aceprtezza di D. Luigi di Avila , e Zunica,, 

da 
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da Filippo II eletto Ambalciadore da inviarli a Roa 
ma : quelli rileggendo i ricevuti fogli , auvisò elTer* 
vi molti punti aliai dubbiolì , & altre colè non ifpie* 
gate con quella chiarezza , che havrebbe voluto ; per<| 
loche non li riftette di rimandargli a quel fàvio Moa 
narca ) rapprefentando in ognarticolo le dilficultd > che 
V'incontrava, del che compiacendoli il Re , e com> 
mendata la prudenza del fiio MiniAro , rilpofe di prò»' 
prio pugno alle ragione voi' inllanzie , illuArando con lo 
fplendore della Tua penna l'olcurità de'dubbj ne' fogli 
non ben compoAi. 

• ‘ 4. Ricevute poi che havrà l’ Ambafeiadore le fne 
ìnAruzioni, fcritte con quella chiarezza , che A con» 

, viene , ed è neceAària per non errare j fubito è in 
obbligo , per ragion dell' vAcio , di cfcguirle. £ qui 
furge di piefènte vn dubbio , fui quale non poco lì 
contende tra politici , ed c : fè Aa lecito ad vn Am- 
bafeiadore per giuAe cagioni variare , trafgredire , o 
murare a fuo arbitrio ciò che in quelle prcArrivcA ? di- 
co per giuAe cagioni , imperciocché non può dubitar- 
A , che farebbe enorme delitto , o di temerità , o di 
difpregio del Principe, quando il Legato, o per pro- 
prio capriccio , o per viltà di animo , o per altro A- 
ne non retto , gli ordini da lui dati , non clèguiAc 
nella maniera AeAà, ch'egli comanda. §luoties Legtt- ^^rt.Tafe. 
tus , fcriAc Pafcalio , auju temerario 'oiqiat faginam 
mandatorum-i audaSìer dico^ capitale fecit\ cioè de- 
litto degno di morte. Confermano lo Adlo Kirchnerio 
De Leg. lib. i. cap. oc difp. de Repub. tbef. 10. O- 
tomanno cap. 3. Ippolito a collibus nel fuo Palati- 
no fol. 333. Filippo de Marnix Reful. polit. ftSì. 2. 
re/òl. 8. Pietro Attron de Aula , £S^’ otio lib. i. foL 
71. Ciò: Gerard! queji. polit. decad. 4. Andrea Ce- 
< - Gl rar- 
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52 VAM'B ASCI yiDORE 
tardi difp. luflìn- 15. Wt. .Gioviano, Pontanò 
de ohtdient. c. 6 . Pietro Matteo liìf. 3. cap.^» 
Ebcrardo a Veihe in Aulico-pulitico Axiom- 13 3. r 
. 5. All'autorità degli fcrittori lì poffono aggiugnc- 
re le lèntenze de' Senati , pubblicate contro, de' tr»!^ 
grelfori di ognordine, benché minimo j. delle Repub*» 
bliche. Severillìma , quanto dir lì può , fu quella , che 
vfei dall' Atenielè contro i Legati mandati in Arcadia , 
i quali benché havelTero làviamente trattati gii atfari, 
loro commeUj 1 .& amminiftrata con fomma lode la 
carica , perche tennero altro carnmino ) diverlb da 
quello , ch'era llato loro ordinato , furono coriden- 
nati alla morte , e pagaron con la tella mozzata loro 
fu’l palco la pena del tralgrcdito comando. 

Non fìi cosi rigido con Attilio Confole il Se- 
nato Romano y per vn' azione da lui fatta > non co- 
mandatagli , ma non lalciollo impunito- ' Mandato 
collui per alfiftcrc in Creda , c difendere gli Atenie- 
fì , e gli Etoli contra Filippo , perche fenza comanda- 
mento efpugnò Eflia , &c Anticira , fu fubito privato 
dell' vficio , ed eletto in fua vece Attilio Flaminio, 
ineorfèro fìmilmente nel medefimo errore > per tralalciar- 
ne molti altri , Todoaldo ) e Zaccaria Legati del Pon- 
tefice Niccolò all' Impcrador Michele, eia pietà Pon- 
tificia, fé non tolfè loro la vita, fece, che la vivcA 
fero difgraziata. Peggiore però fu il fine, e molto 
più rigorofb il gaftigo , che provò quel malarrivato 
Ambafeiadore di Sda Abbas Re di Perfia , per haver 
trafgredito l'ordine del fuo Signore 3 donando al Re 
di Spagna, a cui veniva inviato , per iftabilirc il com- 
.mercio tra le due nazioni , quella fèta , che dovea 
fpacciare ; poiché al fuo ritorno in Perfia trovò nel- 
la propria fua pancia , che gli fu di ordine del Re Ipacca- 

la , 
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ta, il fepolcroj tanto è (lato mai fempre Itimato gra- 
ve delitto il contrauvenire temerariamente anche.in co-, 
fe minime a’ comandi de* Supremi j non devefi dunque 
di ciò dubitare. 

7. 11 punto , di che può dubitarli , fi c : Se tal-i 

volta per qualche cagione, che all’Ambalciadore fem- 
bri giufia , fi pofià Tordine del Principe variare \ 
in pruova del no , che rifolutamente mantengo , fia- 
mi qui lecito di riferire , quanto a me fteflb è acca- 
duto : Serviva io in Roma con quella carica di Am- 
bafeiadore llraordinario al fummo Pontefice Innocen- 
2Ìo il Re mio Signore , quando occorfe vn dub- 
bio fopra vn tal f.tto particolare , che non mi è per- 
mellò manifclbre , intorno a che confirltati gli altri 
Minillri di Sua Madia , alcuni di loro fiiron di pare- 
re , che in tal circonllanza fi potell'e operare contro 
di quello, che llava prelcritto nelle inllruzioni, di’iot 
haveva j a me però parve di ftar collante ncirolTcr-' 
vanza di die, nè volli preterirne vn jota;' e ne fìi la' 
mia rilbluzione con fine felice dalla medefima Madia be- 
nignamente approvata con fuo reai difpaccio fotto la’ 
data de’ 5). Marzo 1^84. Deve lupporre l’Ambalcia- 
dore , che quella cagione , che a lui par lùlBcientc, 
per mutare gli ordini del fuo Principe , fia Hata da lui 
pur veduta , e ben bene eliminata , farà Hata Himata 
infulEcicnte , merce ad altri fini , die havrà havuti nel 
fuo cuore , che non ha giudicato di comunicargli ; on- 
de /a lui Ibi tocca il puntalmente dègoire. E cosi 
appunto rifpolè vn prudente Ambaiciadorc a quel ta- 
le y che nel divano turchelco l’interrogò : Perche fof- Bnsèef. 
fc venuto, in penfiero al fuo Principe di muover gucr- *’ 
ra ad altri , quando non poteva difendere il fiio- ? e 
qudli rilpolè ; die a lui non apparteneva invefiigare 
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r penfìcri del fuo Signore > ma che fuum munus ef-^ 
vt quod bahebat à Domino mandstum y ea fide i 
qua par erat y expediret. 

8. Aggiungo per vltimo vn altro motivo per con-» 
fcrmazione del detto y e del fatto y ed c y che i Prin- 
cipi di mal cuore fbpportanoy che altri lor faccia il cor- 
rettore } vogliono y che i lor detti debban flimarfì co- 
me oracoli y da riceverli con riverenza y ed cfeguirli 
con puntualiti. E qui cade a propofito la dottrina di 
vn nobil vecchio y Ambafeiadore del Duca di Vittem- 
berg y che fèmbra giocola , ed è al maggior fegno gra- 
ve y e prudente. Viaggiava quelli con due altri Am- 
bafeiadori y vn de' quali era Cavalier della chiave y 
Taltro verfàto nelle Eeggi civili j e dilcorrcndo tra lo- 
ro y fé folfe flato lecito per alcune circonftanze ope- 
rar diverfàmente da quello y che flava nelle infhuzio- 
ni ordinato y il primo di loro y huomo di acuto inge- 
gno y e felice affai nel dire y dihe di sì y quando non adat- 
tavanfì alle circonftanze prefenti j il fecondo y come 
pratico nel foro y per l'vna partCy e per l’altray prima diA 
correndo con facondia non ordinaria y conchiufe y che 
fe bene non dovean giammai appartarli da’ comandi 
del Principe y pure llimava y che per allora doveanlì 
le loro inftruzioni moderare ; ripigliò nel terzo luo* 
'go il vecchio y e commendando le loro fàggie rilpo- 
fle y prima di dare il fuo voto y dille cosi : Signori y 
apprclfo del noftro Principe fono tre clafll di Mini- 
Uri y la prima è di coloro y che per la loro autorità y 
e fàpienza polTono de' Tuoi ordini alcuna colà mutare y 
c mutata difenderfcla y con rimanere nella fua grazia y 
e quelli fono i Cancellieri y c’I Marcfoiallo j la fecon- 
da c di quei y che pur fon fàvj y e polTon giudicar 
delle cole y con moderarne alcuna y non già mutarla y 
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e per non dlèrc cosi potenti , non ardifeono trafgredi- 
ce il comando ; e tal è nella no/lra corte il Prefetto 
de* Camarlinghi ) e‘l Cancellier provinciale ; la terza poi 
c di coloro, che non fono sì iavj, nè si potenti, nè 
godono di tanta autorità , & a quelli non è lecito | 
ne fpediente di aggiugnere, o togliere cos’alcuna dall* 
ordinazioni del Principe j di quefta clalfe lìamo noi « 
dunque vbbidiamo alia cieca ; & a lui acconfentirono 
gli altri , da’ faoi detti illuminati. Alfonfo Padre di 
Ferdinando Re di Napoli havea a male , c difpia-^ 
ceagli , che i Puoi Ambafeiadori operalfero colà oU 
tre l' inilruzione lor data ; Nibil ( riferifee Giovia- 
no Fontano) ni/i ex prteferipto , ac definito agere Le^ 
gatos fuas vntjuam voluit. II Padre di Filippo Vilcon- 
tc Duca di Milano non volle ammettere l’operato del 
Cardinal Innico di Guevara , propter panca , qua non 
trant ex formula non potendo tollerare Qratorem n 
mandato recedere , aut audere aliquid fe inconfulto j 
rifcrilcc il medefìmo Fontano. 

• n p. Vaglia il.detto per togliere a gli Ambafeiadori. 
l’arbitrio di variare a fuo beneplacito , e conforma 
al fuo giudizio , le dilpolìzioni del Principe j ma- non 
per tanto lor lì vieta , che murando fàccia i negozj , 
e non havendo più conneifione , nè lìmilitudine coi) 
gli ordinati dal fuo Signore , o Ibprauvegnendo altro acr 
ddentc non antiveduto, che porti necellìtà di viar altro 
mezzo , e imprendere diverfo partito , e come fuol dirli > 
Confilium in arena t che non podà egli operare; confor- 
me dctteragli la^ prudenza) quando non vi Ila tempo , 
nè modo di alpettar nuovi comandi , e ricever nuovi 
configli. 1 cali poUibili , che nalcono dalla combina- 
zione delle cofe , fono innumerabili , nè polTono tuN 
ti prevederli da lontano. Potrà prelcrivere il Principe 

nelle 
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nelle Tue ùiAruzioni quel tanto , che potrà far/i in tali , e 
tali circonilanze di coTe , nra fé quelle mutano afi&ttò 
la (pecie della colà ) di cui fi tratta, deve flimarn, che 
non voglia , che lì faccia ; ma che operi da sè il dio 
Miniftro, nella cui fedeltà, c prudenza confida. Quin- 
. di è , che molti hanno dimato contcnerfi nelle inliru- 
lioni più configli, che comandi, degni di efi'ere pun- 
talmente efeguiti per l'autorità del Supremo , ma non 
ncceflìtanti in modo , che fia invariabile roflervanza in 
qualfifia variazione di colà. Et a quello propofito è 
molto commendabile il genio di Ferdinando figliuol di 
Alfonlb affatto contrario al padre , del quale fa menzio- 
ne Fontano : S^epius audiuijfe laudantem Oratorer 
Juos , quod prò re , ac tempore cotifilmm oapijfmt 
nec pajji ejfent interim dum mìmum juj'citarentur J’uumy 
bine gertndie rei pr-eeterlabi occafìmem , c perciò co- 
dumavà aggiugnere neirinltruzione data mandatis tra^ 
ditis , 'vt cafus babeatur , ac t-emporum ratio i perloche 
Ibmmamente commendò Antonello Pctruccio, quod in 
conciliando Ioanne Antonio T arentino , fuijfet tempo- 
rum conditionem fequutus. 

IO- Dovrà bensì il Legato in quelli cali riflettere 
al genio, & alF inclinazione del Principe, & operare 
come giudica , ch’egli vorrebbe , c fepratutto ragguar- 
darc air vtile , &r al bene del pubblico, di cui è Minillro ; 
ricordandofi di quell’antica Legge afièrcnte : Salus Popu- 
li Juprenta lex (fio j c di ciò che afferma Cioviano Fon- 
tano : In fungendo Oratorio mtmere 'vix 'vnquam pec- 
caverit , qui Principis ingenium , morefque noverit } 
nam , £S^* ear praferipto agtns domini morigerahitur 10- 
luntati , 'vbi prò re , ac tempore corfilium ctepe- 
rit y ab oficiu non recedati cum feiaty Domino pia- 
citurum cotfilium y quod vtiJitas pepererit. 

1 1 . Con- 
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li. Confermo il detto con lautontà de’ fatti, al- 
legando l’operato da coloro , che polTono ad altri fcr- 
Vire di efempio. Vn di coftoro fu Scipione Africano , 
che inviato dal Senato Romano a conchiuder la pa- 
ce, richiefta da’ Cartaginefi , giunto al luogo diputa- 
to, non volle conchiuderla , perche fcopeilé vn in- 
ganno, con cui queglino l’havcan richieltai onde ben 
giudicò, che non l’havrebbc il Senato voluta. La medefi- 
ma prudente interpretaiione fecero con fomma lode al- 
tri Legati del Senato ftelTo ; così coloro , eh’ erano fla- 
ti inviati ad Ottavio , i quali quando per viaggio in- 
tefero , che lì erano accomodati quei trattati , per gli 
quali cflì andavano , fcni’alpettare nuovi ordini, ri- 
tornarono indietro ; e quegli altri , de’ quali fcrivc 
Paulania , che mandati per riconofeere le controverfie 
nate tra gli Achei , e Lacedemoni , incontrati per iflra- 
da gli Ambalciadori di cofloro , che a Roma veniva- 
no, fenz’altr’ ordine del Senato, ritornarono indietro; 
cosi pure Callicrate Ambalciadore degli Acliei , Bclli- 
fiiio , e Ruffino di Giufliniano ; prudentijflmi fimil- 
. mente furono gli Ambafeiadori mandati d’Arrigo VII 
Re d’Inghilterra a Maflimiliano Impcradore , con l’in- 
flruzione di làpere dalmedcfimo Impcradore il tem- 
po , nel quale fi farebbero vnite le fuc truppe con quel- 
le del Re, per andar contro la Francia , e fubito ritor- 
narfene , ma quelli giunti in corte dell’ Impcradore, 
conobbero non efl'cre pronte le milizie , & il foccor- 
fo , conforme promefib havea Maflìmiliano ; perlcchc 
flimarono do vcrne ragguagliale il lor Principe , & 
in tanto non partirli dalla edite Imperiale , qual ri- 
foluzionc approvata dal Re : Ùifentionem eorum in re- 
-ditu differendo Uudans e5^»c. Mutato l’ordine delle colè, 
mutaion configlio , e làggiamente operarono contro il 
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5 g VAM^ÀSCIÀDORE 
prcfcritto ne’ fogli j allora meglio incontrando la vo- 
lontà de' lor Principi quando meno efoguirono i lo-» 
ro comandi -, operando come giudicarono , che havreb- 
bcr voluto > e tenendo per certo » che il Principe quan- 
do prclcrive al Miniftro i fuoi ordini» vi fupponga la 
prudenza, e non gli tolga il giudizio. 

12. L’altra obbligazione dell’ Ambafoiadore farà 
la diftinta notizia, el’ciàtta contezza, che dovrà dare 
al fuo Principe , non folo di quello , eh’ egli opera , 
ma di quanto fi tratta, c di quanto vi lìa nella cor- 
te , ove rifiede. L principalmente havrà l’occhio , c la 
mira in oflervare , &: informare il fuo Signore j fc 
troppo frequenti fi ragunaflcro i configli j fe ad altri 
Ambaiciadori fi conccdcflcro piu del folito firaordina- 
rie vdienze ; fo fofléro Ipeffi , c l’vn dopo Taltro i cor- 
rieri con nuovi difpacci ; fe fubodoraflc , che fegrcta- 
mente fi trattafic negozio alcuno , da lui non penetra- 
to i di quelle , Se altre fimili materie làrà egli dili- 
gente oflcrvatorc, acciocché puntalmente ne dia il nc- 
ccllario ragguaglio , per cui informato il Principe , pof- 
fa confrontare alficme l’altre notizie , che riceverà d’al- 
tri Ambafeiadori , refidenti in altre corti ( dove forfè 
potrebbon lùrfi fimili aflèmbrcc) c venire in cognizio- 
ne di quello, eh’ è ncceflàrio al fuo governo. E que- 
lla è la Principal cagione , per la quale Ha introdotto 
l’vfo degli Ambafeiadori , dalla quale nc ricava mag- 
gior vantaggio il Principe , che gli manda , che quel- 
lo , che gli riceve j Filippo di Comincs folea di- 
re : Che il Principe , che ricevea gli Ambafeiadori 
havea maggior gloria , ma quello , che gli mandava , 
nc ricavava maggior profitto , per le notizie , che per 
mezzo di effi riceveva da quella Corte. Quello , fuppon- 
go, fia il motivo , che Ipingc alcuni Principi di Europa 
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A mantenere i loro Ambalciadori appreflb il Gran Tur* 
co y fenza che da quelli ne ricevano giammai Am- 
balciadori ordinar]. La Porta Hima ellcrgli vna Ipecie 
di omaggio il tenere gli Ambalciadori di diverfì Prin- 
cipi apprcllb di sè, ma colloro purché ne ricavino le 
notizie a loro profittevoli per mezzo della rcfidenza 
de’ loro Ambafeiadori , poco lì curano di vna tal fuper- 
bia Ottomana. 

1 3 . Oltre le notizie già dette » più dell* altre nc- 
ceflàrie > dovrà Umilmente > per corrifponderc alla fua 
obbligazione , informare il Tuo Signore dell’età del 
Principe , appreflb di cui rifiede , dell' alpctto , dell' in- 
dole , dell’ inclinazione , de' fuoi vizj , c delle fue vir- 
tù , le Ila rigorolb , le giullo f le magnanimo 1 le li- 
berale ) Te amato , e le temuto da' fudditi ; quali lìa- 
TK> i Minillri di flato } qual' i Grandi del Regno 
le vniti } o difeordi tra loro : qual Ila il favorito del 
Sovrano, qual Ila la Tua condizione, e natura j quali 
(lane gli Ambafeiadori degli altri Principi , e qual tut- 
ta la corte , e'I modo , con cui lì governa : In oltre 
proccurcrà di dclcnvergli quanto gli farà permeflb , il 
filo , la politura , e l'ampiezza dello flato j quante pro- 
vincie contenga , qual' ereditaria , quale acquiflataì 
quai coftumi , e profdlìone in eife fi vfi ; quanti fud- 
diti numeri, quanti potrà cavarne atti all' armi j fé la 
milizia lia ben ordinata , e di che numero ^ fé vfi ar- 
matura grave come la Francelè , o leggiera come l’Al- 
banefe , le pòrta lancie , o archibugi , come i Saflb- 
ni , o archi , come i T urchi , c Molcoviti ; e qual Ira il lo- 
ro vellire. Se vi faranno fortezze, quale il loro lìtò, 
e la grandezza , come afllcurate da' baluardi i da' lof- 
fi , da' fiumi , da' laghi ; qual lia il prefìdio de' fol- 
dati , quante le munizioni da guerra , e da bocca ; 

Hi c fe 





' tfo L’AM^BJSCIJDORE ' 
c fc vi fia alcuna novità nelle fortificazioni, cioè nel- 
la figura , nella pofitura , ne* baluardi &c. quali fiano ì 
porti di mare , qual'i fiumi , di quanta capacità , di 
qual confeguenza *, fo i liti fian facili ad approdarvi , 
o difficili per i fcogli , fecche , & arene , come in Af- 
frica, e nelle Terzere 5 fe deferti, o fecondi, & ame- 
ni , con qual forte di legni fi navighi ; fe la maniera 
di navigare fia differente dall’ altre j in quai tempi , e 
con quali venti fia più fàcile il navigarvi; con qual’ 
altro porto habbia il fuo traffico , e qual vtile fe ne 
ricavi ; fe il refiante del fuo dominio fi diftenda in pia- 
nure, o s’innalzi in montagne; fe fian fertili, o fte- 
rili le campagne ; dove fi fondino le rendite di tut- 
ti , fe fian copiofo , o fearfo ; quante fian le richezzc 
di tutto lo fiato ; fc vi fian fiate guerre di ffelco , 
con perdite, o con acqui fti , con diminuzione, oìil- 
granffi'mcnto del dominio &c. di tutto ciò dovrà il 
fedele, e prudente Ambafeiadore auvifàrc il fuo Prin- 
cipe , e benché coftumino i Veneziani , tra gli altri , di 
dare quefic notizie al lor Senato nel fine dell’Amba- 
fccria , fiimo più vtile, e profittevole l’andarle parti- 
cipando nel corfo della Legazione ; acciocché polfa 
meglio il Principe regolare i fuoi ordini , e’I fuo Mi- 
yuicfiiefort nifiro meglio feivirlo. Degni di eterno nome a quefto 
lib.i.fefif. furono Lazzero lVloccnigo,il Cavalier Cornare, 

e Girolamo Lippomano , per le relazioni , che alla 
lor patria feppero dare delle corti di Vrbino, di Sa- 
voia, e di Roma, ove rifedevano come Ambafiiado- 
ri, con tanto vantaggio del lor Sovrano , 6cin par- 
ticolare per la fomma attenzione , e raffinato giudi- 
zio in ragguagliarlo delle cofe , che occorrevano. 

14. Nè fiimi l’accorto Ambafeiadore, che per cf- 
fervi nel catalogo delle cofe fin’ ora numerate , tal’vna, 

che 
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DIENTE, ET OSSERFJNTE^np.j. €i 
che fembri di poco momento , debba per ciò difprc- 
giarfi ; imperocché fàcilmente potrebbe incorrer la tac- 
cia, c riportarne la riprenfione fatta da Cofimogran Dtp*' 
ca di Firenze ad vn fuo Ambalciadore , che per non ha- 
vergli data notizia di vn’ accidente occorfb nella corte , 
in cui rifedeva , fcufòllì con dire : che parevagli di 
poca importanza, e nulla attenente a’ di lui interef- 
fì j al che refcrilfe Cofimo : fìolto , che fiele j co- 

fa, , che pare'va a voi di poca importans^a , vnita^ alF 
altre , che io ho in mente , delle quali non voglio ren- 
dervi conte^s^a, produce effètti, che fupercmo lavoflra 
capacita , ^ intelligene^a ; cosi egli. Onde per 
isfuggire vna fimil nota , dovrà il Miniftro più tolto 
eccedere , che mancare nella diftinta relazione delle co- 
fe j anzi per fua cautela maggiore , dovrèbbe non con- 
tcntarfi di haver vna volta , in vna lettera fola , no- 
tificato al fuo Principe , ciò che /limava neceflario ma 
epilogar nella feconda il contenuto della prima (&r al- 
lora più , quando la materia farà più grave) notan- 
dovi il giorno, in cui fu fcritta, c'I meflb , e’I mo- 
do, come invioflij rimanendo così cgji più cautelato , 
e’I fuo Principe meglio fcrvito. Habbia in oltre il fuo 
rcgiflro , dove non folo feriva , quanto al. tempo 
della fua carica occorrerà , degno da notarli , ma vi fi 
notino ancora dillefàmente gli cfcmplari delle lettere , 
che vfeiranno dalla fua fcgrctaria y o fian propoflc., 
ch’egli faccia al fuo Principe , o fian rifpofte date al- 
.le fue lettere 5 le quali tutte in originale conferverà 
per fuo difcarico. Può egli dire , che fia troppo pefo j 
.cosi è; ma non vie carica, che non porti pefo. 
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UA M B A S C I A D O R E 

SINCERO. 

C A R Vili 

Quanta debba edere la fincerità 
deir Ambafciadorc in raggua- 
gliare il fuo Principe. 

Rima che alla dimanda fi riipon- 
da , piacemi qui rappicfcniarc 
quanto d.iconvcr^a, a chiunque 
è huomo , il mentire j quant' 
orribile) Seabbominevol moflro 
fia la bugia. E mofiro appunto 
di due facce , fu appellato dall* 
erudito Pafcalio , e perche naiconde il vero « eficn- 
dovi il debito di fcoprirlo , c perche profìèrifi.e il 
falfo, contro Tobbligaiione di non ingannare : Hoc 
tsm borribile monfirum , cui ejl mendacio nomen -, 
bifrons efi : N^m aut fupprimitur verum , càm il- 
lud audienti , prolato , ^ fitto opus eji 5 aut 
fcìenter firmatur falfum, Ftrumque ejl bominis mire 
inquinati. Ella la bugia , quando non la proibiflc 
Iddio nella fua Legge : Non mentimìni — Noli 'vel- 
ie mentici omne mendacium p^c. verrebbe dalle Leg- 
gi fieflc della natura vietata y cagionando tre dilbrdi- 
ni , che alla retta ragione , Se a lei fteflà repugnano.- 
11 primo c l’abufo della lingua data all' huómo dall’Au- 

tor 
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tor della natura) per appaleiàr al Tuo proHìmo^v quel 
che Tento nell' animo. 11 fecondo è l'inganno di chi 
alcolta ) che come ha debito di non ingannare, ha 
jus di non clTere ingannato. Il terzo è la violazione 
della ragion naturale dell' vmano confbrzio ; impe- 
rocché non fi potrebbe pia amare il commerzio , le 
il mentir foflc lecito i e benché i Platonici, ePrifcillia- 
nifti affcrmaficro , che o per riparare a qualche male 
imminente, o per proccurare il proprio, oTaltrui be- 
ne , fofìè lecito talora il mentire 5 come pure proffe- 
rì Vliflè appreflb Sofocle , quando dimandandogli Neop- 
tolcmo , Te fofie ftata colà indecente dir la bugia ; Num 
titepe putas , mendacia loqui \ rilpofe ; Non-) Jl fa^ 
lutem mendacium fert. Con tutto ciò la Teologia 
tutta con Sant'AgoItino infegna, che ne pure per folle- 
vare il Mondo , le rovinafìe , potrà cfler la bugia lau- 
dabile ; Non ideò mendacium poterit aliquando lau- 
dari , quia nonnunquam prò falutt quorumdam men- 
timur j c la ragione di ciò si è , perche tutto quel 
che da se è male , non può per amor del buon fi- 
ne , farli buono : ejl , qui di coi : ut babeanius , 

quod demus pauperibus , faciamus furia drjitibus -, 
aut tefiimonia /alfa uendamus i ^uis i[la dicat , nifi 
qui res bumanas , omnefque cvnatur mores , legefqut 
fubverterel e niente men fiirebbc» chiunque lecita lli- 
maffe la bugia. 

2. £lla dunque da chiunque fi pregia di efìer huo- 
mo dee abbominarfi , c come vn moftro fuggirli ; ma 
quanto più da chi tra gli huomini , o per nobiltà , o 
per vficio proccura di legnalarfi ? Era coftume degli an- 
tichi Principi , portare folpefà ai collo vna collana di 
oro la qual chiamavafi , la f'" erit'a ; quafi che la co- 
la , che più deve ollcntarc vn nobile , e che debba 

ha- 


l^ncb. 
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cont. men- 
dac. cap.j. 
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«4 VAM'BASCI ADOR'E 
bavere più a cuore, fia la verità, che come ftella rllu« 
ccnte gli rifplcnda nel petto ; la quale oicurata , ofeu- 
ri le fplendore de'fuoi natali , ed ecliflì il loftro delle 
fue eroiche azioni. 

3. Quel grande Ambafciadorc , cioè il Duca diSef- 
fa , ben giudicando quanto folfc cola indegna , & ob- 
brobrioià di vn animo nobile la bugia , era folito di- 
re , che non per altro llimava eflerfi introdotti i con- 
fèflìonali , che dividono da’ penitenti con vna grata i 
confefibri , fe non per potere , fenza tanto roflbrc , ac- 
cufarfi vn’ huomo di haver mentito j giudicando , che 
non farebbe flato poflìbilc d’incolparfi vn’ huomo a fac- 
cia icopcrta in prefenza di vn altr’huomo di colpa fi 
brutta , e vergognofa. 

4. Non hebbe di ciò bilbgno giammai il nobil ani- 
mo di D. Giouanni di Vega Ambafciadorc del Re Cat- 
tolico , e fu mai fèmpre degno di fomma lode, e per 
quello che fece , c per quel che dille. Dando egli vn gior- 
no le notizie della carica, e del luogo , che lafciava al 
fuo fucceflbrc , diflegli : che ritrovata havrebbe gran 
fcarlcz 7 a di verità in quella corte j poiché nivno de’ 
principali di ella fe ne ferviva , e non n’era in vfo la 
pratica : Rilpofegli quello , che fucccdcr gli dovea alla 
carica i che gli havrebbe pagati con la mcdelima moneta ; 
e che havrebbon , come fuol dirfi , ritrovata in lui la 
forma della 
menfogna , 

cento. Quj ripiglio il Vega, e dille : Io per me llimo 
di haver feguito miglior dentiere , imperocché non ho 
detto giammai altro , che la lèmplicilllma verità , e 
penfo haver ottenuto il mio intento , poiché non cre- 
dendomi efii (come è proprio de’ mentitori , di non 
fupporrc in altri quella finccrirà , che non profelfano) 

tal 


medefima fcarpa; imperciocché per vna 

.liau<t(evtrì«ii?-,r5JÌK ' r /-fi 

clic gii riavrebbe inventate , e relè loro du- 
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fai volta per loro colpa , fon giunto con sì felice mez- 
zo ad ottenere TeiFetto della menzogna , fenz' arrifehiare 
la propria riputazione, o la cofeienza. 

5. Non li niega perciò , che lìa lecito a chi clic 
(ia di non manifellare il vero , quando a manifeftarlo 
non è obbligato. Non può dirfi giammai il falfo , ma 
non Tempre lìam tenuti a feoprire il vero > può dilfi- 
mularfi la verità , può colorirli , può farli in modo, che 
fenz’ haver animo d’ingannare, reftiper Tua fciocchcz- 
za ingannato , chi ode. Il diifimulare , il fingere a Tuo 
tempo , c luogo c atto di prudenza , non inganno. 
A chi non ha jus di rifcuotcre da me vn diamante , o vno 
frneraldo , che gran fatto , che io gli dia , o vn topa- 
zio , o vn zaffiro , che vi ha foniiglianza i le noi li- 
conofee , farà Tuo danno , non vengo per ciò a man- 
care al mio debito , ne violerò il Tuo jus , quando nc 
l’vno y nc l'altro fi prefupponc- 

6 . Tutto ciò così ftabilito , vengo al punto pro- 
poftoy e parmi, che quantunque a ciafeunofia lecito 
quelchc dico , non farà giammai conveniente , nè leci- 
to air Ambafeiadore verfo il fuo Principe , per la ra- 
gione , ch’egli ha fopra di lui , e per l’obbligazione , che 
gli fi dee profefiàre di fedeltà ; a lui dcv’cgli il tutto fe- 
delmente {coprire, dandogli le notizie, come fian nel 
fuo cuore j quello con lui patteggiò , quando l’onorò 
della carica ; c quefto da lui fpcrò , quando confidogli 
i Tuoi Icgrcti , c diegli il maneggio de’ Tuoi affari. A lui 
non havrà da render conto delle fpedizioni delle ar- 
mate , o di terra , o di mare , nè del fuccefìo di effe : 
ma bensì delle relazioni havute , fe fiano fiate con fince- 
rità , o inganno , fe dimezzate , o intere, fc vere , o fil- 
fe 5 e quando nella fua bocca fi litrovcrà la vciità, 
havrà con lode compito alle obbligazioni fuc : /ruf 

1 i» 4 ari- 
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66 VAM'B ASCI ADORE 
maxima ( dice il Morale ) bumani generis bona fidei 
coliiur\ i Legati, che erano dinanzi Aleflàndro heb- 
bcioa dire : Gracorum ifta cautio efi-, qui aBa cor^-^ 
gnant , ^ Deos invocane , nos religionem in ipfa fida 
nouimus. Saranno appreflb la poilerità di eterno biafi-' 
mo quei quattro Ambafeiadori inviati dalla Repubblica 
Fiorentina nell’anno 1530 all’ Imperador Carlo V, 
acciocché le confervalTe la fua libertà 5 c non havendo 
ricevuta altra rifpofta da quell' invitto Impcradore , fc 
non che perdonava alla Repubblica tutto il paflàto » 
purché ella delle foddisfàzione al Pontefice , e rimettef- 
fe la cala Medici nello flato , nel quale era prima dell' 
vltima follevazione del popolo : dubitando eglino , che 
tale rifpoAa non farebbe fiata accetta alla Repubbli> 
ca ; fi difunirono , c tre di loro non ritornarono alla 
patria , & il quarto , che fu Ra^iele Girolamo riferì 
a’Magiftrati della Repubblica, che l’Imperadore non 
fi ritrovava in tali forze, da poter dar gelofia alla 
lor libertà; che Tarmi del Turco in Vnghcria , c le 
rivoluzioni di Alemagna tenevano talmente occupato 
Tlmperadorc, che la Repubblica havrebbe con facilità 
potuto difenderfì ; a qual relazione la Repubblica ri- 
fblvctte far la guerra , fperandone i fuoi vantaggi , don- 
de ne feguì poi la perdita della fua libertà. 

7. Auvertirà in oltre , quantunque non habbia ani- 
mo di mentire, o d’ingannare , di non affermare giam- 
mai colà per certa , quando pienamente non la conofee 
per tale ; nè di dar ficuramente per fatto quello , che 
parrà probabile a farli ; imperocché potendo poi non 
elfcr tale , può reflarne delufb , e fb'mato , fè non 
mentitore, almeno molto fcmplice , c troppo credulo , c 
potranno attribuirfi a lui quegl'inconvenienti , che pof- 
fon nofeerne , per haver fatta concepire al Principe , 

come 
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come vm quella colà , che non era così, ineorfe in 
quello bialìmevol* errore Peto Capitano Romano , il 
quale prima di terminarli vna tal battaglia nell' Arme> 
nia ) perche ne bave va concepute buone Iperanze ^ 
icriflc a Nerone, che con fortunato fuccelTo crai! ter- 
minata, e ne viene fin' oggi fchernito da Tacito , che 
T incolpa , che fblTc egli cagione , che fi alzaficro ar- 
chi di trionfi) in Roma, e fi prcparaficro ricchi trofei 
nel Campidoglio, quando il làngue de'foldati Roma- 
ni su rArmene campagne {correva a fiumi. 

8. Auvertirà Umilmente il rapprefentare più torto" 
per difficile , o dubbio il fine de’ fuoi atlàn , che pro- 
metterlo per infallibile i perocché rivlccndo bene , ne 
riporterà la lua lode, attribuendoli alia fua diligenza 
il buon fuccelTo ì e le rivlcirà male , non rcrterà il Prin- 
cipe bcrtàto dalle Iperanze dategli , nè lui biafimato di te- 
merità , o di arroganza. L'accorto medico non dà giam- 
mai , nè per ficura , nè per dilperata su'l principio la là- 
lute dcU'infermo , nè là certi prognoftici , fc non ha 
fegni evidenti j mercè, che fempre teme di non reftar 
ingannato da qualche malignità di vmori non ifcopcr- 
'ta. Con cautela niente minore a quella , deve operare 
vn pubblico Minillro , perche nel corpo politico non 
fono più cognolcibiii i cervelli , e le affèzioni degli huo- 
'mini , che nel corpo naturale gli vmori , che peccano. 
£ quello a chi c faggio , c detto a bailanza. ^ 
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68 L'AMTASCI ADQRE 

L’A M B A S C I A D O R E 

; SEGRETO. 

C A P. IX. 

Di quanta importanza fia all’ Amba- 
fciadbre la cuflodia del fegreto. 

Igliuola primogenita della fedeltà è ^ 
la fcgretczza , da lei nafee > ma da 
lei non fi divide j vivon fempre 
anìcme, ma con tanta vnione , che 
divilc perifeono; pcrlochenon po- 
trà giammai dirfi fedele , chi non 
cuftodiicc il fegreto , nc farà giam- 
mai (ègrcto ) chi non c più che fedele. Se abbomina l'Am- 
bafiriadorc la tacciar d’infirdelC) ponga più altamente im- 
preflb il fuggcllo al cuore , che non lo pofè Aleifandro 
alia bocca di EfcAione^ e fe quello motivo non gli ba- 
Aa ) perfuadafi > che non làrà giammai pollibile , che 
polla egli ridurre al bramato fine i fuoi dilègni, fe non 
faprà elfer fegreto , cllèndo più che vero , che m 
Curtiui «- magnee fujìineri non pojjunt ab eo , cui grcne tji ta~ 
fttiuff. fcgretczza è la bafe, dove i trattati fi tlioda- 

nO) ed è il timone ^ che li regola. 

2. Di queAi due motivi f che fono la fedeltà al fiio 
Principe » c la gloria di haver con,ffguito il fuo fine, 
cialcun fblo , c da sè ^ ftimo fufiìciente ad vn animo 
luibilc per imprimergli nel cuore la fcgretczza ; or che 

fatan- 
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faranno vnlti ? quel folo della fedeltà , che non ha ope- 
rato negli animi grandi ? chi non ammira vn Pompeo 
Tempre grande, fin quando in qualità di Legato fcrvi- 
va la Tua Repubblica j quelli fitto prigione dal Re 
Geniio , fa richielto che feoprifle le dcterminaiioni del 
fuo Senato , ed egli fenz’ altro rilpondere > Itele la ma- 
no fu la fiamma di vna candela , e fu tanto quanto di- 
re : che come fopporiava intrepido la Icottatura di 
quella mano , così havrebbe fofitrto lo Itrazio di tutto 
il corpo , prima , che fi haveflè fatto Icappar di bocca 
vn foipiro , che violatì'c la fedeltà dovuta alla fua pa- 
tria. Chi non commenda la fortezza di vn Anafillo Ca- 
pitano Atenicfc, che prefo da Lacedemoni , e pollo a’, 
tormenti , affinché a forza di Ipafimi manilèllallc quan- 
to fapea, che meditafle Agefilao fuo Signore j egli co- 
llante altro non ripeteva , fulvo che gli havrebbono 
potuto fvcllerc il cuore dal petto , ma non già dal 
cuore quelche làpea in fegrctow Ma qual lode non me- 
riterà in quello genere Tinclita Repubblica Veneziana , 
quando tutti , e cialcuno de'fuoi nobili figli non han 
che cedere nella fedeltà a’ più illullri eroi , che cele- 
braife lafama ? Vaglianmi per pruova dc*raici detti, due 
foli fitti tra cento , e cento più ammirabili. 

3 . - Si dibatte più volte in quella grande AlTembrei, 
fe deporre fi dovelìe dal fupremo pollo, che occupa- 
va il già decrepito Doge trancelco fofeari, non per 
altro difetto , che per eccello di lunga età, refo inabi- 
le al governo : lì agitò fpcflb T articolo , &: alla fine 
fi conchiufe, che sìj e quantunque inrervcnilTe alle dif- 
culTìoni , & al decreto il proprio fratello del Doge Pro- 
curator di San. Marco , pare p..fso il fatto con tan- 
ta fegretezza , che non prima il buon vecchio il rif p- 
pc y che folle depoRo. Ledeltà fingulare , che nè pu- 
re 
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re mirò in faccia ad vn iìarello ! ma di maraviglia 
maggiore è l'altro: Pervenne fegrcta notizia almedcfi- 
mo Senato ( il di cui buon governo fondato fopra lo ze- 
lo del giuilo , e del miglior bene della patria , le eter- 
nerà le fuc glorie) pervennegli , dico > fegrcta noti- 
zia ) che r auviiàva , come Pranceico Camargnola fuo 
Generai di mare fegrctamente (c la intcndclfc col Tur- 
co, fuo fempre capitale nemico. Vfàronfi fubito tutte 
le diligenze , che furon poflìbili , per cfàminar la noti- 
zia, c ritrovoiir già certa la fellonia, pcrlochc in no- 
me della Repubblica , benché fbtto varj prctefti , fù 
fcritto , Se ordinato al fellone, che ritornafle alla pa- 
tria ; egli , quel cuor di Giuda , certo del fuo fallo , 
-e ptefago del fuo male , coprendo con varj colori la 
dilVbbidienza , procraftinava il ritorno ^ ma tra quello 
mentre non ceflavan gli accorti Senatori di compilar^ 
ne il proceflb , e col voto di cencinquanta , che v’ in- 
tervennero, tra quali vi era vn cognato , vn nipó- 
te , Se altri congiunti del reo , fu egli condannato al- 
la morte. O'ò decretato , venne a dare da se l’ vcccl- 
■lo alla rete ; imperocché alla fine giunfè il Generale al 
•porto , dove havea da fare il naufragio. Vi fu ricevu- 
to con fornme dimoflranze di onore •, ma poco appref- 
•fb fu di prefente imprigionato , convinto , e decapi- 
tato j non havendo potuto , ne prima di giugnervi , nè 
dopo che giunfe , penetrare , ne pur per ombra , quan- 
to contro di lui fi era detto , e fatto nel Senato. Gran 
fatto 1 in vna adunanza così numerofa, di huomini , c 
tra quelli di tanti amici , e tanti congiunti non ritrovarli 
nè pur vno, che haveife accennato all'amico , al con- 
giunto qualche folpetto, che di lui havclTe il Senato, 
divenuti tutti filcnziarj, tutti Arpocrati , e poco mcn 
che dilli difvmanatij più Rimando la fedeltà alla pa- 
tria , 
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trìa» che r amicizia , e la parentela. Tanto ha potuto 
ne’ cuori di huomini illuftri il motivo della fedeltà | 
ma che non ha operato il defiderio di quella gloria, 
che fi pretende dal terminare con felice evento le opc« 
razioni Tue \ 

4 . Parve Icortelè la rilpofia data da vn Metello a* 
(ìioi làmiliari , quando da quelli fu interrogato di ciò che 
VolelTe fare dopo di haver foggiogati i Macedoni ? a’quali 
egli rilpolé: Tunicam meam exuitvemt fi confili ntet 
confeiam putarem : mi lacererei indolTo la propria vc- 
fte , le làpein , ch'ella potefle elTer conlàpevole de’miei 
dilegni j ma rilpolla sì alpra non fu legno di vn cuore ru- 
ftico j fii parto di vn animo tutto politico , defiderolb 
di gloria j paurolò , che gliel' involalTe lo Icoprimento 
de'fuoi pcnlìeri. Rilpolla a quello fine ftclfo vlàta da 
vn Pietro di Aragona , e da vn Ludovico XI Re di Fran- 
cia ) {olito quefii dire , che havrebbe bruciato il fuo 
cappello , le havclTc potuto quello làperc quello , che 
{lava dentro il fuo capo j e quegli) che bruciarebbe 
la camicia , che havea indollb , fe penlàlTc , eh' ella fa- 
pelTe , quel eh’ egli havea nell'animo j e fi troncarebbe 
la man finillra) le rilàpcfie quel che la delira impren- 
deva. Dirò cole maggiori : vn Antigono Re della 
Macedonia, fu interrogato da Demetrio Ilio figliuolo 
del tempo , &; ora in cui dovea marciare l' cfcrcito ^ 
qual cola di minor conlèguenza potea dimandarli da 
perlbna così intima , così intcrellàta ? e pure rivolto a 
lui crucciolb il Re : Metuis , dilTegli , m tu folus non 
Midias tubam ì Sarai tu Iblo si fordo , che temi di non 
vdir il fegno della marciata i non giudicando di confida- 
re la fua determinazione , ne pure a chi tra breve havea 
da cedere il Regno I cosi opcraron mai Icmpre coloro j 
che gloriolì per le loro azioni celebrò la fmia. 

5. Per 


Detti 
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'j. Per gli altri poi , a' quali quelli motivi non folTc- 
ro llati fufficienti per tener a freno la lingua , non 
mancarono favj Principi, c ben ordinate Repubbliche» 
in iilabilirc lèverilllmc leggi contro i violatori del 
fegreto ; acciocché chi non havclfe voluto allcnerfi da 
si enorme delitto per amore, o della fedeltà, o della 
gloria , fe ne folle aftenuto per timor della pena. Zc- 
lantillimi fopra gli altri di vna total fegretezza lì 
dimollraron gli Egizj, i quali non folo punivano col 
taglio della lingua chi manifcftava i fegrcti attenenti 
al governo del pubblico, ma con pena llraordinaria 
galUgavan chiunque lì folle , che bavelle pubblicato co- 
fa a lui fegretamcntc confidata. Il provò a fue Ipcfc 
vn làccrdote d’ Ifidc, il quale havendo confidentemen- 
te intefo, che due fcellerati haveano nel Tempio della 
fua Dea ftuprata vna vergine, dcnunciolli a' Giudici: 
accettaron quelli l’ accufa , e gaftigati con la morte t 
rei, condannarono l’acculàtore airdilio, affermando , che 
piacea loro l’ accula nata dallo zelo di vendicare T in- 
giuria fatta al fuo Tempio , ma punivano l' infedeltà, 
vfata a chi gli havea fegretamcntc il fatto comuni- 
cato- 

6. Maggiore però aflài fu il rigore efercitato da 
Dionigi in Siragulà contro vn fuo cameriere , non già 
infedele, ma poco accorto. Fu lignificato al tiranno,' 
che il riverito Platone veniva in palagio ; egli in al- 
tro occupato, mandogli all'incontro il fervo a richie- 
derlo della cagione della lira venuta; fu quefti interro- 
gato dal Filofofo di ciò che lì ficcflc nella camera il 
Re i rifpofcgli , che lì trovava su di vn tappeto ignu- 
do, c non altro. Fu lìibito rapportata la rilpolla a Dio- 
nigi , ed ei condannò di prclcnte il cameriere alla 
morte , come reo di haver appalcfato i fcgrcti della 
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(iia camera y quando gli era ftaró ordinato j che s' in- 
formaife di ciò che voleva Platone ; non già , che diccA 
fe quel che faceva Dionigi. Tanta fcgretezza han mai 
Icmprc ricercata , o da' fuoi cittadini, o da' Tuoi Miniftri, 
c le nazioni , & i Principi : ma Dionigi era vn tiran- 
no : fialo } c chi Iblpetterà o tirannia , o imprudenza 
in vn Senato Romano ? c quelli pure fe veramente pu- 
nì vn Q;_ Fabio, il quale giudicando, che Publio Caf- 
fio. fi folle ritrovato nell'adunanza, quando fi decretò 
la guerra Cartagincle , nedilcorfc a lungo con lui, feo- 
prcndogli , quel che penlàva , eh' ei fapefle , c l’ in- 
volontario errore pur fu llimaco degno di pena , non 
illimandofi fallo leggiere qualfivoglia raanifellazion di 
fcgrcto. 


7. Vaglia il già detto per fare auvilàto il fedele Am- 
bafeiadore di quanta importanza fu fiata fiimata la 
fegretezza. Che fe ne volclTe egli làperc qual ne fia la 
cagione , gli dirci prima con Platone , che chi rivela ad 
altri il fuo l'cgreto , gli vende nello fiefio tempo la fua 
libertà 5 ed è lo fieflò, che diflc Efchine il 1 ilofofo : 
che non refia piu padron di sè fiefio , chi ad altri ha 
(Velato il fuo cuore ; gli direi in oltre , che tanto 
vaglia vn fegreto palefato , quanto vna mina fcopcr- 
ta , la quale per potente che fia , faputa dall' au-' 
verfario, non nuoce, perche di prefente può fargli 
la contrammina. 1 buoni giuocatori di carte fian femr 
prc su r auvifo , che non refii qualche carta feo- 
perta , perocché vna di efie dal competitore adoc- 
chiata , iarà , che tutta la fua arte refii delufa. Non al- 
trimenti : vn bel dilegno pubblicato farà fallire in ma- 
no tutt' i trattati , c quindi è , che tutt' i politici di 
comun confenfo affermano , che il filenzio fia l'ani- 
naa de' negozj , o come vn altro fcritìc , che fia il 
. ' K vin- 
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vincolo ficuro , la legatura fermiillma de’ trattati : 
T aciturnitas optimum , atque tutijjimum rerum agen-i 
darum 'vinculum’) c vollero dire, che come vn corpo 
fcni’ anima fubito imputridiice , o come vn compoUo 
artificiale di più parti, per fodo, c forte, che fia, fubito 
fi difeioglie , e fi difperde , fe manca il vincolo , che 
r vnifee ; così periranno , e fi disfaranno tutt' i nego- 
zj , quantunque con maturi configli conceputi , c con 
efquiiìta prudenza difpolli , fe per mancamento di fe- 
gietezza verranno prima del tempo palcfati. 

8. Ma egli il dirà, e confiderà il fuo lègreto ad 
vn folo? sì: tanto può ballare per farlo ftimare, con- 
tro fua voglia, vn traditore , e per renderlo inabile 
a più operare 5 imperciocché s’egli, cui dovea più im- 
portare, non ha faputo cuftodirlo, come lo cuftodirà 
colui, cui meno importerà ? fe egli l’ ha comunicato ad 
vn fuo amico , non iltimerà l’altro di comunicarlo an- 
cora all'amico fuo? E qui mirava quel favio ricordo 
dato dal Carpi al Nunzio Santorio, dicendogli ; Mon- 
fignore ricordatevi di non confidare i vollri fegreti , le 
non che a quelle labbra , delle quali voi havete la chia- 
ve. In fatti il comun confenfo di tutt’i periti , la 
pratica di tutti coloro , che han bene operato dovrà 
perfuadere ad vn prudente , e fedele Minillro , che 
il mezzo più ficuro per terminare con gloria , e re- 
putazione i fuoi affari fia la fegretezza. 

5 >. Aggiungafi, ch’egli non fblo dovrà efler accor- 
to in non appalefàr con la lingua i fegreti del ilio cuo- 
re, ma operare in modo, che ne pure con qualche fe- 
gno efteriore poffa darne qualche notizia. Nelle corti non 
mancano cervelli acuti , e perfpicaci , che fàppìan leg- 
gere , c fpiare in vna linea della fronte , in vn occhio , 
o torbido, o allegro, in vn moto di mani, o di pie- 
di. 


Digitized by Google 


SEGRETO» Cap. 9. . 7 j 

di) o più veloce ) o più tardo, quanto dentro il più 
cupo del cuore racchiudeiì ; onde egli dovrà pur ilare iu 
quello auviib , che qualche pailionc dell’ animo non fi 
affacci , come ipeffo fuole , ne' lenii ; anzi per maggior- 
mente occultarla, oilenterà nell’ eileriore tutto l’oppollo, 
come per cagion di eièmpio : le havrà cattivi auvifi , e 
non è ben che fi iàppian, moilrifi con volto allegro j fa- 
ran riufeiti con felicità i Tuoi trattati, e’I iàperfi può nuo- 
cere ? componga in gravità il fuo volto , in modo che 
inclini alla meilizia. Vede ncceilària la guerra , e do- 
vrà preilo intimarla? parli ipeffo di pace &c. e cosi 
negli altri emergenti coprirà gli effetti del fuo cuore , 
& i diicgni della fua mente. 

IO. Quanto però fin qui fi c detto, dovrà inten- 
derfi con le regole del buon giudizio, non pretenden- 
do qui in vece di vn Ambafeiadore , formare vna lla- 
tua muta, o vn huomo ruilico , c villano , abitator 
delle felve. Tocca alla fua prudenza il diibngucre la 
materia, il tempo, il luogo, e le perfone , che ri- 
chieggono sì puntuale offervanza di rigida fcgietczza. 
11 dimoilrarc di non confidare ad vn amico iperimen- 
tato , ad vn Minillro , che può giovare , cofa , che an- 
corché fi pubblichi , non può nuocere, farebbe vn alie- 
narli da ognumano commerzio , e fiire , che ogn- 
vno di lui Ibfpettaffe , nè ardiffe alcuno con lui con- 
fidentemente trattare , della moneta fiefià pagandolo ; 
traffico poco giovevole all’ vfìcio fuo. La natura , co-' 
me offervano i notomifli, ha polle nella lingua due 
vene , vna delle quali termina al cuore , l’altra al 
cerebro j c forfè volle infcgnarci , che quanto dal 
cuore fi porta alla lingua , non debba prima vfeir dal- 
le labbra , che fi comunichi con l’intelletto , che ha 
la fede nel ccrebro. Di quello debbon fupporfi ben 

K a prou- 
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prouveduti gli Ambafciadori j dovran dunque quanto' 
dal cuore viene alla lingua ■» confultarlo col loro intel- 
letto. Il Re , c Profeta , che Teppe accoppiare con la 
politica la fantità, dimandava dal fuo DiO) che gli cu- 
ftodiffe la bocca , non ferrandogliela affetto , ma po- 
nendovi modo di aprirla, c ferrarla a tempo oppor- 
tuno con le circonftanzc fue: Pone Domine cuflodiam 
ori meo , ^ ojlium cìrcunjìantix labijs mets. Cosi 
pricghi pure TAmbafciadorc U fuo Dio, le vuoi ef> 
ierc virtuofamente fegreto. 
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ELETTO. 

C A P. X. 

Che far debba T Ambafciadorc * 
edendo eletto. 

Atta dal Principe, o Repubbli- 
ca l’elezione , deve la perfona 
eletta per Ambafeiadore darne la 
notizia al Potentato , o Repub- 
blica , alla quale fari llato de- 
sinato , fervendo^ di quei con- 
cetti , che la prudenza , &c il 
buon giudicio gli detteranno ; con parole però brie- 
vi , e fentenziofe . Et affinché polla fapcrne qual 
fia la forma folita di praticarli , ne porgo qui gli 
efempj. 

LETTERA 

Del Cardinale Ippolito de’ Medici all* 
Impcrador Carlo V» 

a. T yt 'Bontà, di N. S. ba voluto deflinxrmi per 
I I egato alU Ai.F.C.., onorandomi di vna ca~ 
rica di gran lunga eccedente le mie for%^ : tho 
nulla di manco per vbbiditnz,a accettata ; proponen~ 
domljì principalminte per motivo il fervigio di Dio , 
‘ ’ e per 
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e per confegmnxji quello di M- t Ia quale fa bene 
il dejìderto » che ho di femirla ^ e dt 'vivere , e mo~ 
rire Jotto alla fua proten^ione. Priego intanto il mede- 
fimo Lio a concedermi gratta di Japer regolare le mie 
a7joni , conforme alla riverenza dovuta alla Mafia 
y opra , ^ alle vbliga^ioni del mio dovere ^'c. 

LETTERA 

Di Aruìrea del Burgo Ambalciadorc di Celare 
al Re di Spagna. 


Sacra Maefia Auguflijftma, . 

5. éT^ V andò Sua Maefia Cefarea con vngenerofo ec- 
cefo di bontà fi degnò farmi fapere di baver 
^^^rt/òluto fervi) fi della mia pcrjona per l'Am- 
hafetata apprtjfo la M. V. •> mi reputai il più felice 
huomo del Mondo-, e maggiore mi fiimerò allora , che 
la fortuna mi accompagnerà , a portar con la lingua 
innanxj la Jùa facra Perjona quell’ efprejficni di rive- 
renza ) e di rìjpetto , che non potrebbe mai far con la 
penna la mia mano , benché più volte babbia bavuto 
l'onore di portar l'armi in fervigio della Corona Cat- 
tolica ; Jpero » che la M. V . havrà la bontà d’ im- 
piegarmi in quei comandi •, che col fervirla divota- 
mtnte-, potranno render più accreditata la mia vbbi-, 
dtenza verfo Sua Maefià Imperiale , con che refio 
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LETTERA 




pi D. Diego Mendozza Ambafcìadore del Re 
Cattolico in Venezia. 

Serenijimo Doge, 

4. T Eri il Re mio Signore accrebbe T onore della mìa 
I 'vbbidiem^a , col dichiararmi Ambafciadore ap- 
'^prejffb la Serenità V ojir a ; oggi con (jutfle po» 

che righe porto alla Serert. V oflra gli attejiati di que^ 
jìa foddisfazjone , che fento nel 'vedermi' onorato di 
'vn Ambafceria corrifpondente a quella inclinaf^ione * 
che mi ha fempre portato a facilitar la buona amici^ 
xja del Re mio Signore 'verfo cotefla nobilijfma Ségno- 
ria j fpero che la Serenità Vofira con la fua , e con 
quella prudenta , eh' e naturale a cotefio Senato > mi 
fornirà de' merfi opportuni a poter fer'vire il Re 
mio Signore , e render quei debiti di conveniente of 
fequio aTofi. Seren. fupplicandola di credere , che non 
faran quefii folamente i ftntimenti maggiori del ani- 
mo mio > co’ quali mi sfonderò di farmi conofeere 

LETTERA 

Del Duca di Feria Ambafciadore del Re 
di Spagna in Franda. 

Sire, 

q, T On potea il Re mio Signore onorare maggìof- 
I mente la debolecjca de' miei talenti , che col 
^ rendermi gloriofo nella elezione di vn Am- 
bafceria appreffo vn cos\ gran Re , quaF e la M. V", 
Q^eji' onore y che mi accrefee rvbbidieni^a ^ 'verfo a chi 

la 
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U devo , mi aggiugne rifpetto , e riverenx» verfo h 
Maefia Fofira . , che faranno appunto la moneta -, con 
la quale mi formerò di comperarmi la protezione , e la 
grafia fua i e proccurerò con gli atti di quell’ ojfequio 
cb’ è dovuto ad vn tanto Re , di rendermi degno di 
quella elezione , cbel Re mio Signore ba fatto della 
mia perfona , ebe divotamente confacro alla Maejla 
Fofira ^c» 

LETTERA 

Del Conte de Taufàinc Ambafciado/c del Duca 
di Savoia ad Arrigo IV Re di Francia. 

Sacra Reai Maefia. 

C. 'T L comando del mio Prìncipe di trafportarmi 

I Ambafeiadore apprefib la M-F o come non può 
' ^ ejfere più onorevole per me^ così non potrà ^ ebe 
rtufeirmi felice-, poiché bavendo altre volte i miei an~ 
fenati Jervito la corona di Francia con fomma loro 
foddisfazioneifpero-, ebe tanto maggiore faro, la mia 
nel fervire la M. F- -, quanto fu per a la grandezza del 
fuo animo augufio quello degli auiufitffimi fuoi <»»- 
tenati. Afiicuro la M- F--, cbel z^o yèr^/- 

gio del mio Principe fara fempre contrappefato con 
quella inclinazione -, ebe tengo ad incontrare con vn 
vero ojjequio quelle foddisfaziont -, che potranno ren- 
dermi degno della favorevole protezxjone della Maefia 
Fofira .• 

7. In quello , o altro fimil tenore , deve l'Am- 
bafeiadore ftender la lettera al Principe , a chi 
vien deftinato , la quale accompagnar deve con altra 

al 
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al fegrctario di ftato , non coftumandolì giammai 
fcrivere ad vn Principe, fenia accompagnar la lettera 
con altra al fuddetto fegretario j il contenuto di queAa 
dev’ elTere quali del medefimo tenore di quella , che 
fu Icritta al Principe, con termini però proporzionati 
al {oggetto , a cui fi fcrivc i c perche allo Ipeflò fo- 
gliono i fegretarj far vedere le loro lettere al Princi- 
pe , perciò deve l’ Ambalciadore - aggiugncrc in eflà 
qualche parola più viva, e più elprclfiva di vmilti, 
e riverenza verfo il Principe. Ne addurremo qui yna y 
che farà bafievolc per efcmplare. 

LETTERA 

Del Marchefe di Falfcs Ambafeiadore del Rf 
di Spagna al fegretario di fiato dell* 
Imperadorc. 

Ecallentijpmo Signoria 

*1^ T Oh poteva il Re mio Signore onorarmi di 
I vna carica , che mi foffe di maggior vene~ 
^ razziane ì e vantaggio di quella di Ambafeia- 
dore apprejfn Sua Maefia imperiale -, perche mi dà oc- 
cafìone di fendere gli atti del mio t^elo , e della mia 
vbbidienxa per tutto., dove trionfa Ì Augujìiffma Ca-, 
fa di Aujiria, Se V. E. vuol dar principio ad obbli- 
garmi , per render tanto più divota verfo di lei la 
mia fervitù , prefenterà l’inchiufa da mia parte à Sua 
Maejlà Cefarea , e con le gentile^xjt delle fue racco- 
mandaxioni renderà accreditate le mie efprejfoni. L’of- 
fequio perfonale farà meglio cunofeere a Sua Maejìà 
Imperiale la divozione del mio cuore in tutto quello 
dove Ji tratterà della, gloria di Sua Maejlà Imperiale , 

L e de- 


8 ^^ L'J ^SCI ÀDORE 
e, de^l' ìntertjji del Re mìo Signìre > che 'uxnnì cos't be- 
ne del pari in ogni cofa. Mi flìmo in oltre felice di 
bavere à. trattare con dh Minijiro fì nile a E. ■, tan- 

to x^elante > e cosi efperto negli a fari : Direi più , ma 
non voglio -, che formi di me concetto di ejftre troppo 
proUjfo nel trattare ; ho fempre amata la brevità in 
ogni cofa, fuor che dove Jt tratta di farmi comfcere tycm 

9. De’ titoli ) che dar foglionli dagli Amhalciadori 
a’fègretarj di flato, non entro a difcorrere, sì per non 
poterfene dar certa regola , sì per non allungarmi in 
materia , che può da ognaltro iàperfì , e chi non faprà 
che altri titoli convengonfi ad vn flgretario di flato, (è 
egli lìa di tefla coronata. Se altri Te di minor poten- 
tato : altri , fe TAmbalciadore che Tcrlve , fia di Re , Se 
altri , fe di ordinario Principe ? ma l’vlb , e la pra- 
tica ben dovran làperla gli accorti , c periti fegretarj. 

10. Mie (cmbrato bene, trattandoli qui di lettere,' 

Idi porvi la forma di quelle , che chiamanfì di credenza 5 c 
fon quelle appunto , che oltre all’ inflruzioni , delle quali 
habbiamo ragionato di fopra, dovrà ricevere l'Ambafcia- 
dore prima di partire per la fua refidenza.Contengon elle- 
no vn pubblico approvamento della perfona, che fi man- 
da, di cui il Sovrano ne dimoflra la lÙma , che ne fa , c la 
fede, che vuole , che le fi prefli , con approvare infieme 
quel tanto, che dovrà fare, e dire. Son quelle limili in 
fatti ad vna carta di proccura , folita farfi da* privati a* 
loro proccuratori , in virtù della quale , rapprefentando 
quelli la perfona, che la fece , poflbno operare a lor talen- 
to , quanto ad operarli, llimcran neccllkrio, c profittevole. 
Traferivo qui per tanto la Icgucnte , fcritta dal Re cat- 
tolico al fommo Pontefice in commendazione di D.Lui- 
gi di Zuniga fuo Ambafoiadore , non molto dall' altre 
dillimilc. » Tea- 
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*Be*ttJJitno Padrei 

I i.'T' A confidcHi^a grande y che io ho nella per fona 
I del Commendator maggiore di Alcantara D* 
^ ^ Luigi di Zuniga portatore della prefente , ah-^ 
hreviera tptefto difcorfo i ejfendo ficuro , che meglio ef 
plicbera egli i miei jenji a Vofira Santità , di quello i 
che potrei io fare con quefia lettera , la quale non fer-^ 
•vira ad altro , che a fupplicare la Santità V ojlra a prel 
fargli fede , come a me JieJfo in tutto quello , chef af- 
petta alla •veneraxjione perpetua , che ho della di lei au-l 
torità , nel che i miei dejider] eccederanno femprc-, come 
potrà Vofira Santità fperare-t sì dalla mia divozione, co» 
me dalla diligenx.a particolare del Commendatore. Per 
quel tanto poi , che appartiene agli affari correnti per il 
buon fine delConcUio-, fuppUco la Santità V ofira , a pre- 
fiargli fede 5 e fi perjuada > che quanto fo fupplicare ^ 
erapprefintarefopra di quello^ procede dal z,elo^ che 
ho di Jèr^vire Dio Signor nofiro-, il quale fi compiace 
eia confermare per molto tempo V ofira Santità nel go» 
•verno mniverfale della JUaCbiefay come io lo Juppticoi 
§ gliele defidero C5^’c. 

1 2. i^anto poi Ha importante « e quanto nece(l' 
(ària all' Ambaiciadorc quella lettera > non vi è bilbgno 
di molte pruove a dimoArarlo. Chi noi vede ) che 
quella lo conllituifce in credito > e Aima di Ambalcia- 
dorc) e lènza la quale non fari Aimato più di quel 9 
eh’ era prima 9 che '1 foAe j làrà tenuto per quel Signore 9 
o Cavaliere 9 qual nacque 9 non già per MiniAro di quel 
Re 9 che lo manda. Come vn Senatore (Arilfc Tullio) 
lènza giurifdizione 9 cosi làrà vn’ AmbaAiadorc fenza 
lettere di credenza j non farà atto 9 che lìa giuridico 9 
né havran pefo giammai le file parole. Anche il Signo- 

JL a re 
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té Iddio 5 havcndo eletto Mosè per fuo Ambafciado* 
re , volle prima accreditarlo come huomo fuo , e per 
lettera di credenza fuftituì la di lui verga, faccendol» 
òperatrice di prodigj, che fono fegni deirOtuiipotenza* 

’ 13. Aggiungafi, che negli affari politici ben fi là^ 

che niun Principe fia tenuto a credere ad altri , quan- 
tunque di profapia illuftriflìma ( eccettuatane pcrifpc- 
tial privilegio là perfona del Legato a latere , benché 
14^. come aflerilce il Vicquefort, le Bolle Pontificie, che 
portano , fervon loro per lettere di credenza ) anzi 
potrebbe ragionevolmente formare cattivo’ fb (petto di- 
colui, che volefle ingerìrvifi, fe prima non fofle fiata- 
autenticata da si fatte lettere la fua perfona ; dal che po- 
trebbero nafccre inconvenienti piggiori. Il cafbauvenne- 
in perlbna di Francefeo Pattinati Ambafiiadore della Rc- 
publica di Firenze al Sommo Pontefice Clemente VII j 
cofiui per non baver lettere di credenza , non ih trat- ‘ 
tato , come havrebbe volato ; onde fervi quella mif» ’ 
fionc per ifiabilir vie più il cattivo animò , che tene- 
va quella Repubblica verfb il medefimo Pontefice. Lo 
fieffb accadde a gli Ambalciadori del Duca di Tafilo- 
ne inviati ad Adriano Papa , per fupplicarlo ad inter- 
porre la fua autorità , per accordar la pace tra U 
medefimo Duca, e'I Re di Francia j imperocché non 
jccando le lolite lettere di credenza , furono afpramen- 
tc riprefi, c vcrgognofàmcntc licenziati. Peggio af* 
fai auvenne a Monsù du Cruc Ambafciadorc della 
Regina di Francia Caterina de' Medici alla corte di Sa- 
voia, poiché palfando per Inghilterra, la Regina Li- 
fibctta lo fece condùr prigione a Londra per non ha- 
Vcr portato féco , nè paliaporto , nc lettera di cre- 
denza , r e di ciò potè lagnarli la Regina I rancelc , per- 
che non può dirfi tcnac il carattere di Ambaicia- 
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dorè quella perfona, che non ha lettera di credenza;, 
(Quando Antonio Rincone , c Celare Fregolo ) mandativ 
Ambalciadori da Francclco I nell’anno 155 Ojl’vno a So-]a 
limano ìmpcrador de* Turcifi , a Venezia l’altro , amen-, 
due per togliere il ripofo all’Italia, furon latti mori-'t 
re di ordine del Marchefe del Vallo , allora governa.,; 
tor di Milano , o per comando dell’ ìmpcrador Carlo - 
V, o di fua diOoiìzionc , non perciò fi potè dire,; 
che lòlle loro violato il diritto , che tenevano come Am-, 
balciadori, già che non portavano pallàporto, o Ict-, 
tei e di credenza, nè per l’Impcradore, nè per i fuoi 
Minillri. • 

14. PolTono però occorrere alcune circonllanze , per 
le quali non fi diano a gli Ambalciadori le lettere 
di credenza ; come fe vi folTe differenza di titoli tra 
due Principi, fra quali prima di eflcr concordi in det- 
ta differenza, vi folTe necelfità di raaqdarfi Ambalcia- 
dore , in tal cafo deve almeno portar fcco vna let- 
tera- di auvifo del Segretario di flato ^ 0 vn palìàpof-, 
to, doue vi Ila efprelfo il carattere, c la quabtà dell* 
Ambalciadore \ in tal forma fu fpedito dall’Arciduca di 
'Aulirla il filo Ambafciadorc a Luigi XllI Re di Fran- 
cia. Oltre la lettera di credenza,- che detto habbiamoy 
collumano anche i Principi , mandando per Amba- 
fi;iadore qualche Ibggetto confidente , di accompagnar- 
lo con altra lettera particolare , nella quale vicn rac- 
comandata la di lui peifona al Principe , al quale egli è 
fpedito. E le Regine benché non fiano ne regnanti, nè 
tutrici , fogliono ancora dare lettere particolari a gli 
Ambafeiadori, per tcllimonio della llima, che ne fanno, 
come altresì de’ Principi, a’ quali fono inviati ; quelle 
però non fono vere lettere di credenza , ma più ro- 
llo ktccrc di cortefia, e di cerimonie. GliAmbalcfa-' 

‘ do- 
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idori poi) che vanno agli Suizzcri dcbbon portare non 
iòlamcnte vna lettera di credenza generale per tutt' i 
Cantoni } ma altre in particolare per i Cantoni Cattoli» 
ci ) e per i Cantoni proteftanti ) e per ciaichedun Can- 
tone diftintamentc la fua. Vaglia in fomma tutto il 
detto per ricordo a gli Ambafóadori > acciocché non 
partano per TAmbafceria fenza le neceflarie lettere 
di credenza » tanto per il Principe ) apprefib di cui 
devon fare la rclìdenza ) quanto per i Principi , per 
dove havran da paflare nel lor viaggio ) le non 
vogliano auventurare la propria reputazione con quel- 
la del loro Signore* 

L’AMBASCIADORE 

IN VIAGGIO. 

CAP. XI. 

Come debba l’eletto Aroba/ciado- 
rc contenerli e regolarli nel 
fuo viaggio. 

Ambalciadore eletto ) quantun- 
que habbia ricevute le inllruzio- 
ni ) e le lettere ) delle quali par- 
lammo ) prima però > che parta 
dal Regno ) non ha carattere di 
Ambafeiadore ) ne acquifla pre- 
minenza alcuna fopra quelle , che 
haveva nella lua Citta. Darebbe dunque poco faggio 
delia fua prudciua , fc prcfuinclfe di mutar condizio- 
ne. 
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nc , e modo di trattare, diit'wrente dal confueto. Co- 
me per cagion d’crempio , fe volelfe (èpararfi dagli al- 
tri , eoa cai familiarmente trattava , negar la mano a 
chi concedcvala , moftrarfi in pubblico , tronfio , c pet- 
toruto 6 cc. tutto ciò cagionarebbe in altri abbomina- 
zione, & acquifterebbe per se pochi amici, c mol- 
ta mala opinione , fe pure altro di peggio non gli 
auvenifle; come accadde a quel mal accorto cortigia- 
no di Aifonlb Duca di Ferrara , il quale appena no- 
minato dal fuo Signore per Ambalciadorc a Venezia, 
credette fubito eifer giunto al non più oltre j onde 
cominciò di prelènte a trattare co’ fuperiori del pa- 
ri , & a llimarc per inferiori gli vguali j ma gli ono- 
ri , che pretefe , fé gli cambiaron di vn fubito in vi- 
lipendj, e derilioni j pcrloche vedendoli da tutti ab- 
bominato , e fchernito , li vide collrctto il Duca a 
privarlo della carica, lalciandogli la confulione , c'I 
pentimento della llia mal conligliata albagia. £ quando 
ciò non gli auvenilfe , qual male piggiore potrebbe 
auvenirgli, che lalciar nella corte , donde parte, po- 
chi amici , e molti mal Ibddisfatti della fua perfòna i 
Alellàndro il Grande folca dire, che dagli amici fi cu- 
ftodivano i fuoi tefori, &c in clll ripolàva il fonda- 
mento , e la felicità del fuo Regno i c proporzional- 
mente può dirli, che negli amici, che falcia in cor- 
te, ftia riporta la buona fortuna di vn’ Ambalciadore: 
in elfi la fperanza di mantenerfi nella grazia del fuo 
Principe , in clli ripolà la quiete del Ilio cuore j & 
in fatti fe è pericoloso a chi parte , lafciar ladri , e 
nimici in cala, più pericolofo farà ad vn Minirtro al^ 
lènte , lalciar mal affetti in corte , lènza buon nume- 
ro di amici , curtodi , e guardiani delle fue Ipalle. Ma 
veniamo ora al punto , &c al modo della partenza. 

X. In 
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• 2. In due modi può viaggiarfi, o in fretta j'e fu 
le polle , o con le fue comodità , & a bellagio j & in 
quelli 5 o manifcftandofi , o in rutto occultandofi , &C 
andare > come fuol dirfi , feonofeiuto. Dipende il tut- 
to sì dalla qualità de' negozj > si dalla volontà del 
fux) Principe. Se l'afFare ingiuntogli portaflc qualche' 
pericolo per la dimora , chi non vede quanta fìa 
i'obbligazione dell' Ambafeiadore di follecitar la par- 
tenia 5 Se affrettar il viaggio , per non rcflarvi con- 
fìifb ? Come appunto auvenne a gli Ambafeiadori di 
Gilimcro Re de' Vandali ^ inviati a trattar la pace» 
eia lega conTandi Re de’ Goti ; fermatili cofloro 
più del dovere nel lor cammino , accadde , che vna 
nave partita dopo di loro da Cartagine , auvifàffc Tan- 
di } che l’armata di Giufliniano Impcradorc giunta a 
quella Città , già la teneva flrcttamente bloccata ; ma 
nulla di ciò fapendo gli Ambafeiadori , chieda l’vdien- 
la , & introdotti al Re Goto , furono da coflui in- 
terrogati dello llato, in cui li ritrovalTcro gli affari del 
loro Re ? felici , elfi rifpofero j ma ripigliò di prefentc ' 
il Goto, che ritornalTero nella loro Città, che il ve- 
drebbono meglio. Non intefero per allora gli Amba- 
feiadori il mifteriofo parlare , onde dimandarono la fe- 
conda volta l’vdienza , ne altra rifpofla ne riportaro- 
no , che la prima ; per Io che prefago il lor cuore di 
qualche mal’ accidente occorfo, lenza cola conchiudere , 
{e ne ritornarono Icornati. 

3. Poco dillimilc fu ciò che auvenne a gli Amba- 
Iciadori Troiani portatifi a Roma per condolcrfi con Ti- 
berio della morte di Drufo j imperocché elfcndolì lungo 
tempo trattenuti in viaggio, già l’Impcradore lì era a 
baftanza confolato , e la Città tutta , polla in obbli- 
vione quella morte , cambiato havea il duolo in al- 
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legrciTa •, onde giunti gli Ambafeiadori a Roma , e 
condotti all’ vdienza y vifti da Tiberio tutti mefti , e 
dolenti y ridendo lor difle : Dite alla voAra Città y che 
ancor io mi dolgo molto della perdita da lei fatta per 
l’infelice morte di Ettore fuo buon cittadino ; volendo 
con ciò dircy ch’era quali vgualey per ragion del tem- 
po y quella morte di Drufo y della quale elfi paflava- 
no quegli vfìcj dolorolì y con quella di Ettore ottocen- 
t’anni prima fucceduta. 

4 . Ma più graziola fu la rilpolla y che diede il Con- 
teftabilc di Cartiglia D. Giovanni diVelalco ad vn tal 
cavaliere y eh’ era andato a nome y e per parte di vn 
certo fignore a condolerli della morte di fua moglie : 
Fcrmofli tanto tempo il cavaliere nel viaggio y che giun- 
le a Madrid in punto y che il Contellabile rtava per 
ilpolàrli di nuovo nella mattina icguentc : auvisò l’in- 
congruenza del tempo il cavaliere y e per ritrovarlo 
ancor vedovoy li levò di molto buon’ora la mattina 
rtedà y & andato al palazzo del Contellabile y per ele- 
guir la lua carica y ritrovò y che mentre làliva le fia- 
le carico di gramaglie y ficndeva il Contellabile tut- 
to gale j e rimanendo attonito a quello accidente il po- 
vero melTo y non potè altro profiTcrire y che : 11 Du- 
ca mio Signore mi manda j il che vdito dal Conterta- 
bilcy per dargli animo ripigliò y dicendogli : Signore 
non vi finarritc y il Duca non ha mancato nella fua di- 
lazione y io Ibn quello y che mi fon troppo afirettato. 

5 . Non vi è dubbio adunque y che in limili cali y 
dove vi è neeelfità della follecitudine y commetterà 
r Ambafiiadore errore inefiulàbile y fi viaggerà con 
tutte quelle comodità y che in altre circonftanze gli fi- 
rebbon permeile. Si raddoppiano i palli y e non li ha 
riguardo ài proprio comodo y quando preme il fcrvi- 
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gio del Principe, c’i bene del pubblico. Anii dicodi 
vantaggio , ' che quando nè pur' vi folTe tanto bifogno 
di affrettare il cammino i nè meno dovrebbe vn Amba- 
feiedore divertir troppo il fuo viaggio , curiolb , o di 
veder Città rinomate, o dioflèrvar piazze ben muni- 
te, o di goder campagne deliziole, o per informarli 
di altri luoghi , per vaghezza , Se antichità commen- 
dati i perocché ben dimoftrerebbe di non bavere a cuo- 
re il fervigio del fuo lìgnore , e meriterebbe con ra- 
gione il gafìigo dato dagli Ateniefì a’ioro Ambafeiado- 
ri inviati in Arcadia, perche troppo alla larga prefe- 
ro il lor cammino. Non lògli niega perciò , che quan- 
do i negozj non portano Ibllecitudine , nè altrimentc 
comanda il Principe , che in tal cafo egli non polfa 
metterli in via con ragionevole comodità, eprenderfi 
quel tempo , che gli làrà necelfario , per apparecchiar- 
fi } c viaggiare conforme la prudenza gli detterà. 

5. In qualunque modo poi viaggerà } fe anderà 
del tutto incognito i non ha bifogno Ibpra ciò di re- 
gola alcuna j perche non elfendo conolciuto per tale» 
non è tenuto ad olfervar le leggi della carica j peroc- 
ché commettendo qualche errore , non li dirà , che 
r habbia fatto il tale Ambalciadore , ma il tal cava- 
liere. Ma ficccndo il fio viaggio alla fvelata , bilbgne- 
rà , che Ibprattutto abbondi con tutti nella civiltà , e 
cortef a j perche elfendo da ognuno mirato , Se olfer- 
vato, non mancherà, chi feriva di lui malamente al- 
la corte , dove egli ha da rilòdere ; e perduto vna vol- 
ta il buon concetto , ancorché polcia delfe negli altri 
eccelli, non cosi fàcilmente fì cancellerà la di lui mal 
conceputa opinione ; imperocché la voce del bene , quan- 
to fàcilmente li cancella, altrettanto più diifidlmcntc 
■f toglie quella del male. 

7 . De- 
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7. Deve in oltre T Ambaiciadore ciTer liberale ncl> 
viaggiare > poiché la liberalità è la catena , con la qua- 
le fi legano gli animi : la lampana , che fa rilplende* 
re le azioni dell* Ambalciadorc y e'I vero modo di ac- 
quillarfi buon nome , e particolarmente viaggiando nel 
dominio del Principe , dove ha da rilèdere j imperoc- ' 
che non vi mancheran delle Ipie > che rapporteranno 9 
con qual mano Iplendida egli fi porti , non folo al 
Principe , ma a' cortigiani , & a gli altri Miniftri llra- 
nieri j e quando comincia a correr la voce y che 
r Ambafciadorc fia cortefe , civile > magnanimo y e gene- 
rolby può {limarli egli felice y felice il Principe y che l'ha 
mandato y c felici i fuoi negoziati} perocché non gli 
mancheranno feguaci y nè partigiani y nè amici y nè 
fervidoii y che l' ajuteranno y ed elàlteranno fino alle 
llellc. £d è colà Iperimentata y che vna mano aperta 
al dare fi là fuddito ogni cuore y ed è più poilcnte To- 
ro y che'l ferro y ad annodare a gli animi la catena; fi 
come auvcrtì l’erudito Marlèlacr rapportando la lèn- 

icnza di Polibio : Àrgentum y pecunia communis Leg. tib. t. 
bominum pojfejjio eji at boneflas y magnitudo ani- 
mi y inde laus , ^ gloria Deorum eji , aut eorum > 
qui a Dqs proximi ctnfentur. 

8. Ma prima che il viaggio fi termini y e noi al Ic- 
guente capo palliamo y parmi di auvcrtire in quello y che 
in toccare 1 * Ambalciadore i confini del Regno y dove 
è dellinato y è in obbligo di darne la notizia al lègreta- 
rio di fiato y o con vna fiafiètta y eflèndo troppo da lun- 
gi y o fe da vicino y con vn fuo gentiluomo : il conte- 
nuto della lettera potrà eflcre come il feguentc. 

In quefio punto fi adempie il mio dtfiderio y efiendo 
sbarcato ( 0 'vero arrivato ) poco fa dentro i confini di 
^ua Mafia ^0 di ^ua Alteg^itÀ) bu filmato debito dei- 
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h mia divoi^icue il darne parte a P'. E. ( overo a V. S. 
lllufìrijjima ) acciocché fi degni afficurare Sua Maefia 
della mia riverente divozione: e come non afpiro ad 
altro , che ad baver la fortuna di riverir perfonal- 
mente così Augufio M onarca , figuiro con ogni pron- 
tez,zA viaggio , per potere accertar Sua hccel~ 

lenzpi j che vivo ^c. 

L’A M B A S C I A D O R E 

« 

IN CORTE. 

C A P. XII. 

Delle fue prime ofiTervanze, 
c del fuo ricevimento. 

Al bel mattino, gmfta l’antico pro- 
verbio V Tuoi conoféerfì il buca 
giorno } cioè dal primo (puntar 
dell’ alba Tuoi farfi il pronoltico 9 
fc ièrena , o torbida debba elicre 
la giornata : £ cosi appunto dal 
primo apparir del nuovo Amba- 
(ciadorc in vna corte , fì fuole per lo piu argomentare 
^ual debba eflere il progrelfo della relidenza j (è dovrà 
elicre amato , c riverito , o pure mal villo , e mal 
gradito. Adunque per quanto deve premergli la fua re- 
putazione, e la fua ftima , dovrà fui bel principio vlà- 
rc ogni lludio, per cattivarli co’ cuori la benivolenza» 
c la (lima di tutti. £ per giugnerc a quello fine tre 

ni€ 2 > 
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metti gli rapprefcMto : il firli conofccrc affabile » c cor- 
tefe: Il dimollrarli Ipicndido , e liberale: e l'affcttarc, 
quanto lì può , il genio i e’ collumi di quella cortei 
dove ha da rifcderc. 

, 2. Lalfibilità , c correda di vn animo nobile entra 
con non fo qual dolce violenza nell'altrui cuore > e porta 
fcco vna tal necelTìtà di fnd amare j quindi Icrilìe vn la- 
vio chC’^Dexterhas t ^ btnìgnitas morum in altiore Crei»»», 
dignitatis gradi* facile ommum animos Jibi reddit ob~ 
ftjxios. Cucila fu 1 che acquilto a Tito figliuolo di Ve- ' 
fpadano 1 il foprannomc di Delizia/ del Genere vmano } 
impadroncndod in tal modo degli aifetti altrui} che a cia- 
feuno parea di haver perduta la liberti > e non haver 
cuore) le non per amarlo. Neroivc AelTo ) quell' animo 
di dcra) non potendo elercitarla per inclinazione dige- . 
nio ) volle nel principio dei Tuo governo affettarla con 
arte; tanto Airnava mezzo opportuno) perimpadro- 
nird) c dgnoreggiarc dcH’altrui cuore ) rdlerc aftàbilc : ' 
onde dille Erodiano apprelfo Turtureto; mirurn 
quantum amuris--, ^ autboritatis fibi nobiles conciliente 
blande ) comìterqm omnes alloqu<.ndo ^ frons hilarise 
lati acuii , 'vultus tutius oris Jibi conjians ) £5^' ama* 
bilis farina digna Imperio c>.nfetur. In che cofa però 
ralIaOiiità conluta) diraifì a Tuo luogo. 

3. Niente menO) che quella > giova la libcralicl» 
e fp'.endidezza > ben fipendofi per ilperienza ) che co- 
me non vi è pelce ) die non fi prenda con rdéa ) così 
non VI da huomo , che non d allacci co' favori > c 
benetìcj. Quelli fon quel pbiltrum amatoriume di cui 
parla il Morale ) che con non vietato ineantedmo nc- 
ccifitano ad amare : E fe è lecito dal piu al meno ar- 
gomentare ) può dird) che come l'Imperio Romano ) 
gmila il tcllimonio di Marco TuiliO) più fi accreb- 
be 
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bc in ifUma * c reputazione co' benelìcj , che con Tar- 
mi ) impiegando il Tuo valore j c le forze Tue nell' al- 
trui protezione ^ e difelà ) in modo tale > che Patroci- 
nium orbis terra 'veriùs -, quam imperium potuerit 
nominari , così proporzionalmente potrà crefccre la 
Itima ) il concetto , e là reputazione di va Grande t 
col làvorire» e benifìcarc. 

4J' Gioverà per vltimo quanto dir fi può al fine ftef- 
fo di comperarfi i cuori di tutti , l'andare al genio * 
Taccomodarfi alTvmoret c*l conformarfi a' coftumi del 
paefe) dove rifiedefi. Aleflàndro il Grande comparve 
vna fola volta in Perfia , veilito alla Perfiana ^ e fi ob> 
bligò tutti gli animi > & i cuori de' Perfiani. Or quan- 
to pili otterrà chi degli altrui coilumi fi velie! S'in- 
gegni dunque il prudente Ambalciadore olfervarli ) e 
per quanto gli farà pollìbile) fi fiudj di praticarli. 

5. OlTcrvcrà , per cagion di efempio , fe ritrove- 
ralfi in Roma , che ivi le Chiefe fi frequentano ) la 
Prelatura fi ftima , fi ama la quiete , fi comparilce con 
pompa ) e gode il popolo , curiofo della pubblicità 
de'fcftinii veneri dunque egli con pietà iTempj, rif- 
petti l’ordine ecclefiaftico , & il Nipote del Papa re- 
gnante , come fimilmente quello del Pontifico pafl'a- 
10 : latens hoc , ^ magnum in praftns , ^ in pojìe- 
rum gratitudinis , ^ benevokntia incitamentunr, enon 
fi curi d'impegni , fi dimollri amico di pace -, & al- 
larghi alquanto la mano in dare al pubblico qualche 
giocondo, e fcftivo trattenimento, dove rilplcnda la 
grandezza , c magnanimità del fuo cuore. 

'£ collume degli Spagnuoli la gravità nel trat- 
tare ; guardili egli ( fc tra cllì dimorerà) di eficr tan- 
fo gioviale, che fi accolli al leggiere, o tanto alFabi- 
k» che diventi troppo dimclUco , fugga nel convcr- 
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fare gli fcherzi , e proccuri di vfàre vna, ma che non 
fembri affettata > maturità di coflumi i onori tutti) 
ma col riguardo dovuto > diflinguendo il grado, c la 
condizion di ciafeuno , con dargli quel che conviene* 
Proccuri acquilfarfi la grazia di quel confìgliere di fla- 
to, che tiene il grado di primo miniflro: Gratiz quoque 
fotiri legatus poterit eius , quem Rex privato magis 
favore dignatur , fuopte ingenio , negotio perdocet, 
7. Nella Francia poi coftumafi di non iftarc con 
tanto contegno j amafi la libertà nel trattare , il vi- 
vere con allegrezza. PalTerà per ruflico chi è troppo 
grave, quivi Ib’merafll vn’afpetto galante , vn’animo 
gioviale, vn amico di converlàzioni , che operi alla 
libera , e tratti fenza mifterj ; applicandoli a quella na- 
zione più di ognaltra la fentenza : liìfet ridere quorun- 
dam faflum , quorum funt graves obtutus , breves 
oculorum circumdulìus ^ ad faìutationes tardi, 

8* La gelofìa del fegreto , e la fb'ma del Senato 
fon la pupilla degli occhi, e l’anima del cuore de’ no- 
bili Veneziani. Se ivi ritroveraflì il noflro Ambafcia- 
dore , e vuol’ incontrare il loro vmore , lodi fino all* 
ammirazione il lor Senato , e proccuri di non farli te- 
ner per huomo , che voglia molto làperc delle loro 
azioni} e guardili dall’ invelbgare , o dimandare de* 
trattati nelle loro alTembree } fàccia le parti del fuo 
vficio , lènza intrigarli in quello , che appartiene alla 
lor Repubblica. 11 Cardinale Carlo Cara£i mio zio 
quando fii Nunzio del Pontefice Alellandro VII , leppc 
in tal modo fu quello punto portarli con quei gravillì- 
mi Senatori , che contra il lor collume lo trattava- 
no, non come Ambalciadore , ma gli comunicavano 
gli affari , come foffe Aato naturai cittadino di quella 
Repubblica, 8c ottenne quanto lèppe mai dimandare 

a bc- 
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fXi VAATBASCI yìDORE 
1 benefìcio della Sede Apoflolica , anche in mate- 
rie 1 delle jquali i Tuoi anceceflbri ne havean havuto 
lefclufìva. Or quelle y & altre limili cofe offervando y 
t praticando proporzionalmente negli altri luoghi, gli 
fard molto facile raequiilarlì raffezione, e la llima de- 
gli altrui cuori. 

p. Nè penfi , che quanto fin’ ora ho notato , lìa 
vana , o inutile olTcrvazionc ; imperocché per non ha- 
ver taluno olfervatc colè aliai minori di quelle, o non 
ha ottenuto il fuo fine , o (che è aflài più) è flato 
rigettato con fuo poco decoro. Qual cola potea lli- 
marli di minor conlìderazione , perche di niun pre- 
giudicio ad altri , che il vcllirc vn Ambalciadore di 
quel colore , che più gli foflc in piacere ? e pure dal- 
la Porta Ottomana , furono difcacciati quegli Amba- 
iciadori , che vi comparvero vclliti di color verde j pe- 
rocché egli è quel colore a Turchi làcrolànto , non 
feffèrcndo , che da verun lì velia , per non vederlo pro- 
fanato. 

IO. Qui dunque ancora laccorro Ambalciadore ri- 
pari j & oflcrvi pure , che nel modo , e gale del fuo 
vcltire , di gran lunga non ecceda il collume del pac- 
fe , acciocché non auvenga a lui quel tanto , che 
ferimento il poco accorto Arillagora , il quale in- 
viato Ambalciadore dal Re di Perlìa in llparta , per 
chiedere non Ib qual foccorfo , comparendo fuperba- 
mcntc veftito , con fuperfluitd di addobbi non coftu- 
tnati , ne veduti in quella fcvcra Repubblica , fìi fu- 
bito da vn Senatore ammonito , che rilcrbalTe quelle 
vefti per la lua Patria « nè fi lalcialTe in quella foggia 
vedere in llparta , fe non voleva in cambio della be- 
nivolenza , proccurarfi l’auverlìone , e l’ abborrimcnto 
di coloro } da' quali richiedea favori. 11 rigore AelTo 
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vsò Catone con tre Ambafciadori Candiotti ) che tutti 
luifurianti negli abiti , c con gale cilèminate portaronA 
a Roma ; vedutili appena , entrò egli in Senato > do-* 
ve perorando con tutta la Tua efficacia ottenne > che 
ibffero fubito licenziati ; temendo ^ che dall' afpetto 
loro non prendefTe la gioventù Romana il mal'efém- 
pio di ef&minarfì prima negli abiti , poi ne'coftumi* 
Tanto importa To^rvare 9 e*l prevedere tutto ciòi 
che può giovare > o nuocere al Tuo fine > per praticar* 

10 7 o fcbivarlo > oflervandone fin le minuzie. 

II. E giù che fliamo ncirolTcrvazioni da fàrfi fui 
principio) ch'entra vn Ambafeiadore nella corte de- 
stinata ) non farà fuor di propofito > il dargli qui qual* 
che notizia dell'ordinario modo di entrarvi > e decervi 
ricevuto. Ma perche quefto ) giufta la varietù delle 
«orti fi varia ; conforme ai rito ) o vogliam dire ce- 
rimoniale di ciafeuna delle più principali| ne ftcndci^ 

11 ragguaglio» 

Corame di entrare gli Jmhafciadori nella corte 
di Roma ) e modo di enervi ricetti, 

^endo in alcune colè diverfb lo itile ) che fi pratica 
oggidì nella corte di Roma nel ricevimento di VD 
Ambafeiadore ordinario dallo ftraordinario > colà gra-' 
ta faremo a gli Ambafciadori ) fè dell' vn modo > c 
irli' altro qui partitamente difcorrercmo._ 

'Ambafeiadore ftraordinario di Mhhidienga. 

I a. Q Tabilito il giorno del fuo pubblico ingreflb eoo! 

^ le carrozze ) ad Acquatraverfà ) haverù l'Amba- 
feiadore l'incontro della carrozza del Cardinal Nipote col 
Suo Maeftro di camera > nella quale farà egli invitatoj 
Allora l' Ambafeiadore finonterà dalla fua carrozza ], 

N c fe 
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5)8 VAM^ASCIJDORE 
tfc vi farà il Cardinal Protettore, c gli piaccflc fàr‘il 
fimilc , potrà ancor egli valerli della medc/ìma del Car- 
dinal Nipote, dentro la quale TAmbafciadore ammetterà 
il detto Maellro di camera nella portiera delira , an- 
corché reftafl'ero Perfonaggi, o Prelati, che non po- 
tclìcro havervi luogo. Per illrada compirà con tutti que- 
gli , che verranno, o faranno mandati ad incontrarlo len- 
za iinontar da carrozza , ma fèrnundofi a cialcuno. 

Si porterà TAmbalciadorc alla propria abitazione • 
dove licenziarà il detto Maeftro di camera , c dopo 
breve ripofo farà condotto incognito al Palazzo Pon- 
tifìcio dal Sig. Cardinal Protettore nella carrozza del 
medelimo a due cavalli , e fenza hocchi. L*' Ambalcia- 
dore non muterà abito , ma bensì il Cardinale , che 
depolio l'abito corto, ù metterà in fottana lunga , roc- 
chetto , mantelletto , c mozzetta. 

Saliranno alle camere del Papa , e faranno {neon- 
crati dal Maeliro di camera di Sua Santità: nell'an- 
ticamera il Cardinale fi licenziarà dall' Ambafciado- 
re , ed entrerà nella camera di Noliro Signore , 8c 
ivi efporrà a Sua Beatitudine 1' arrivo del detto Am- 
balciadore, c la brama, che ha di portarli a* piedi di 
Sua Santità : comandarà il Papa , che fia introdotto > 
tc ali* ora 1* Ambalciadore dal Maeliro delle ceremo- 
nie farà introdotto a piedi di Sua Santità , farà tre ge« 
lìuHclfioni con le ginocchia a terra ; genuUclfo ba- 
cierà il piede , e la mano di Sua Santità , e farà folle- 
Vato alfamplefib di Sua Beatitudine : Poi genuHclfo 
con brevi parole efporrà la cagione , c motivo della 
fua millione , e da Sua Santità gli farà fatto cenno « 
che s'alzi , e lègga. Sederà Icmpre (coperto , e pro- 
feguirà gPincominciati compimenti. Liccntiato da Sua 
Santità alfieme col Cardinal Protettore prenderà alle 
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camere del Cardinal Nipote 9 e compiri con lui 9 poi 
lì compiacerà portarli al Palazzo de' Nipoti del Papa$ 
c vi farà ribello. Ciò latto dal Cardinal Protettore 
iàrà condotto all* allogiamento 9 dove gli làrà prelcn^ 
tato dal Maeftro di cala del palazzo Appoftolico il fo»' 
lito rinirelco9 che così dicefì vn regalo di robe da man' 
giare 9 c di vino 9 Se ivi attenderà il giorno del Tuo. 
bienne ingreflb. 

Allora in carrozza chiulà andari alla vigna detv 
fa di Papa Giulio 9 dove havrà mandato avanti la Tua 
làmiglia 9 Se ivi nelle llanze del calino riceverà tutti 
quelli 9 che gli lì prefenteranno avanti per doverlo acr 
compagnarc9 c fervire nella Tua (bienne cavalcata. B 
perche dovrà parimente ricevervi il Capitan Generale 9 
Nipote di Nolbo Signore 9 che con le guardie di Cavai- 
leggeri 9 e Svizzeri 9 lì porterà al medcfimo calino 9 per- 
ciò i’Ambalciadore dovrà ellerc ben auvilàto per incon- 
trarlo al capo delle leale 9 e compito (eco IcenderannQ 
in cortile > e montaranno a cavallo. L'Ambalciadore ca- 
Valcheii alla delira del Capitan Generale fin fiori della 
porta del popolo 9 dove l' Ambafeiadore incontratoli 
con Monhgnor Maggiordomo 9 Patriarchi 9 Arcivelco* 
vi 9 Vclcovi 9 Alfilìenti 9 Prelati 9 e Famigliati di Sua 
Santità 9 fi licentieii dal detto Capitan Generale 9 e 
compirà con Monlignor Maggiordomo 9 dal quale 9 e 
dal più anziano Patriarcha 9 o Arcivclcovo farà ricevu- 
to in mezzo 9 c con tal ordine ( cavalcando avanti il 
Capitan Generale ) farà l’ Ambalciadorc fcrvito al pa- 
lazzo della fia abitatione 9 precedendolo tutti i Ic- 
colari 9 che faranno in detta cavalcata 9 e feguendo- 
lo i Prelati 9 Se in vltimo luogo le mute a lei del 
medefimo Ambalciadore 9 e quando palfarà per la via 
del Collo li faricaranno i mortaretti j e l’artiglieria 

N a di 
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di Calhl Sant* Angelo per il fuo foJenne ingreflb in. 
Roma. 

Arrivato TAmbalciadorc alla porta del Hio palazzo* 
e voltato il cavallo verfo la llrada , recando a caval- 
lo compirà con Monfignor Maggiordomo , e con tut- 
t’ ! Irrelati , & in primo luogo col Capitan Generale * 
ringratiandolo con parole > e maniere cortefi , e |vtr- 
titifi tutti entrerà nel palazzo » e fmontato da cavallo 
iàlirà ai Tuo appartamento. 

Per il Concilloro pubblico anderà rAmbarciadore 
a cavallo con la gualdrappa alla delira del Capitan Ge- 
nerale Nipote di Sua Santità , che parimente con le 
guardie di cavalleggicri ^ e Svizzeri fì porterà al pa- 
lazzo Tuo con il medelìmo incontro di Topi a accen- 
nato. Dopo che r Ambalciadorc havrà compito con 
il Caphan Generale cavalcherà alia delira del medefì- 
nio lino al Palazzo Appollolico > precedendolo pari- 
mente tutti li fccolari ) e feguendolo i Prelati * 
altri ecclcfiallici di màntelletto. Intanto farà (aiutato 
da Calici Sant* Angelo , e nella piazza del Palazzo 
Pontificio y da quel de* Svizzeri. A piè delle (cale feen- 
derà da cavallo y & accompagnato dai Capitan Gene- 
rale (àlirà alle camere preparategli y per attendervi - 
l'ora del Concidoroy & ivi giunto (ì licentierà il Ca- 
pitan Generale per portarli a fervir Nollro Signore. A 
àuo tempo verranno alle Tudetre camere fei Vefeovi 
adidènti con le cappe y li più anziani de* quali acco- 
glieranno in mezzo l*Amba('ciadore y egli aldi quattro 
lo feguiranno. Da loro farà condotto alia (àia regia y do- 
ve giunto all'apertura de* banchi de* Ordinali farà la 
piima gcnufleflionc a N. S.y la feconda nel mczro del- 
la quadratura de'l anchiy & la terza avanti gli (caiini 
de. f< glio y quali egli (àlirà ^ c polioli inginocchione 
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baciari ii piede y e la mano , c l'ar^ alzato all' am> 
plello di Sua Santità : Poi di nuovo inginocchiatoli 
ciporra brevemente i motivi della Tua Ambalciatay e 
baciata la lettera regia , vmilmente la prelènterà a 
N.S., die rilponderà con brevità di parole , dopo di 
che rArhbafciadore s'alzerà in piedi > e fatta nuova- 
gcnuflcilione farà condotto dal Maellro delle ceremonie 
al luogo apparecchiato per l’orazione y e nell' andarvi 
iàiutcra chinando il capo dall’ vna c l'altra parte li 
Cardinali. Giunto al luogo dell' orazione con colui che 
dovrà recitarla y farà nuova genuflcilrone y & in piedi 
fcinpre {coperto alpctterà y che dal {cgrctario di Sua 
Santità fia letta la lettera da lui prefentata y letta la 
quale y l’Ambaiciadofc y c l'Oratore faranno vn’ altra 
genuflclTìone a Sua Santità y e fi reciterà l'orazione» 
nella quale ogni qual vo.'ta occorrerà dire y Sua Santi* 
tà y Sua Beatitudine > o nominare Sua Santità y de all* 
intero periodo deli* vbbidienza dovranno ambi duege* 
nuilettere con rilpcttofo oUèquio. finita l' orazion&J 
faranno parimente genudellìone y de alzatili in piedi 
vdirà 1* Àmbafeiadore la rifpolla dal iegretario di Sua 
Santità y de il rjgiio dal pruccutatore della camera^ 
AppoUolica. «Iccrodttpòr r Ambalciadore dal palchetto 
deli' orazione cornerà al {bgiio y e lì chiamaranno tra 
canto dal Maellro delle cercmonie li Cardinali nomi* 
nati dall' Àmbafeiadore y tra i quali fogliono fempre 
nominarli il Decano del {agro Collegio y il Cardinal' 
Nipote del Papa y de il fegretario di flato y fe fa- 
rà Cardinale y ne poifono in tanto eccedere il numero 
di otto Cardinali. Nell’andare al fbgiio i’Ambalciado- 
re faluterà li Cardinali y e fatta la genuBeflione avan- 
ci a’ gradini y làlirà al piano del medelimo f glio y ba- 
cierà folamentc il piede > e iupplichcrà Sua beatitudine 
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IO! VAM'BAiCIJDOR^ 
di ammettere al bacio de' fanti piedi la fua fàmlglia $ li 
alzerà dopo quello, c Hando al lato deAro della lc« 
dia Pontificia , afpettcrà ivi , che i fìioi fàmigliari ba* 
cino il piede , c potrà auvilarc Sua Beatitudine della 
qualità , e grado de mcdeAmi fuoi piu ragguardevoli 
rtiigliari. 

Nel partirli , che firà Sua Santità dal lòglio, alza* 
rà 1' Ambalciadore lo Aralcico della coda di Sua Bea- 
titudine , nel che per quella mattina farà preferito a 
quallìvoglia altro Ambalciadore anco Imperiale, e dal- 
la Aanza dei paramenti a quella della falda porterà pari- 
mente la coda della medefima falda di Sua Santità , e 
genudelTo attenderà che Sua Beatitudine deponga la 61- 
da ) c lì parta , per ritornare al fuo appartamento. 

Partitoli Noliro Signore, egli altri Ambafeiadori , 
rAmbalciadorc 6rà condotto da Monfignor Maggior- 
domo alle camere dcAinategli , e da quelle a fuo tem- 
po air appartamento di Noftro Signore , donde cam- 
minando avanti , fervirà Sua Santità alla camera del defì- 
nare. Quivi l' Ambalciadore gcnuAclfo porgeià la to- 
vagliuola alle mani di Sua Santità, quando fc le faià la- 
vate , c rimarrà in ginocchio alla benedizion delia 
mcn6. Ciò latto l' Ambafciadorc Icopcrto appreliò la 
fua men6 fi laverà le mani , & al cenno di Noliro Si- 
gnore alfilb fi porrà a federe con il cappello in capo , 
fi llcnderà il falvietto avanti , & incominciando Sua 
Santità a mangiare , mangierà anch' egli. 

Qjando Noliro Signore beverà , TAmbafciadorc le- 
vatoli il cappello da capo s' alzerà in piedi , & alpet- 
tarà ogni volta , che Sua Santità dopo di haver be- 
vuto gli faccia cenno , che fi cuopra , c fegga , e fc 
N. S. gli manderà qualche piatto della fua men6 , egli 
lo riceverà feoprendofi, òc alzandoli io piedi. 

J-’Anv* 


Digitized by Coogle 


I N C 0 R T E. Cip. jz> 103 
L*Ambafciadore farà fcrvito dal fuo coppiere > coi> 
bicchcrc dentrovi il vino > e con caraffa piena di ac- 
qua alla mano fenza coppa alcuna. 

Finito il pranzo l’ Ambaiciadorc gcnufleflb por- 
gerà parimente la tovagliuola ) quando Sua Santità fi là- 
rà lavato le mani > & inginocchiato fi tratterrà per tut- 
to il rendimento di gratie ; poi federà fcopcrto al la- 
to finillro della menla di Sua Santità ) c dopo breve 
diicotfo (èrvirà Sua Beatitudine fina tutta l'anticame- 
ra 7 Se inginocchiatoli avanti ringrclfo della camera 
fv-greta di Siu Beatitudine 7 bacierà il piede > e rende- 
rà grazie a Sua Santità degli onori benignamente com* 
partitigli j di là da Monlignor Maggiordomo farà ri- 
condotto alle fianze preparategli > Se a dio tempo 7 e 
piacere ( mangiato che havrà la famiglia ) con cor- 
teggio fi porterà a vifitare la Bafilica > Se il corpo fa- 
CTolanto di S. Pietro > e dopo il Cardinal Deca- 
no. Ne’ giorni feguenti continuerà la vifita del fàgro 
Colleggio > e finalmente la rellituzione della vifita del 
tnedefimo Colleggio t anderà ad vna vdienza di No- 
ftro Signore 7 nella quale domanderà licenza di parti- 
re 7 o pure fecondo le commilTIoni 7 che havrà del lìiO 
Principe 7 potrà dar parte a Sua Santità di haver adem- 
pito il carico di Ambafciadorc fixaordinario di vbbi- 
dienza 7 per vdirc 7 fe potrà con gufio di Sua Beatitu- 
dine portarfi a fuo tempo a piedi di Sua Santità , per 
prefentailc k lettere dell' Ambafeiau ordmaria di refi- 
dcQza- 



JO^ rjM'SJSCJJDORM 

Jmb»Jciadore ordinArtoi 

}5>T *Amba/ciadore quando havrl Aabilito di far 
■L^ r ingreAb ) detto delle carrozze • dovrà vdiro 
n comodo ^ No Aro Signore in ammetterlo a* fuot 
piedi 9 & alla prima vdienza > la qual notizia dovrà 
proccurarfi dal Cardinal protettore > col mandar il Tuo 
MacAro di camera da NoAro Signore ad vdire la gior- 
nata y & ora ) che Sua Santità vorrà degnaifi di ammet- 
terlo i c ciò dovrà féguirc tre » o quattro giorni avanti 
il detto ingrcAoi che per lo più Tuoi farfi in giorno 
IcAivo. 

HavutaA la giornata « nella quale Sua Santità vor- 
rà ammettere l' Ambafciadorc] dovrà il Cardinal pro- 
tettore per il medefìmo Tuo MaeAro di camera man- 
darne Tauviib al Cardinal Nipote ) e per altri Tuoi gcn- 
cil’uomini a tutti li Cardinali y Ambafeiadori y e Prin- 
cipi ) perche A degnino mandare li loro gentil' uomi« 
fù con le mute a lei ad incontrarlo. 

Nel giorno poi dciringrcAb ( quando queAo non fi 
faccia nel giorno Aelfo dell' arrivo in Roma ) anticipa- 
tamente a chi dovrà incontrarlo y dovrà V Ambafcia- 
dore portarA ad Acquatraverlà in vna carrozza con le 
bandinelle chiufe almeno per la Città y & a Aio tempo 
di là inviarA verA> la Città y & ammeter chiunque gli 
A làrà avanti per compir Aco a nome de* Cardinali «' 
AmbaAiadori ) e Principi y faccende fermar la car- 
rozza. 

Quando poi arriverà la carrozza del Cardinal Ni- 
jpotcy Anontando di carrozza il MacAro di camera del 
detto Cardinale , A compiacerà TAmbafciadorc fmontar 
dalla propria carrozza y a riceverne i compimenti y c At- 
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lire in quella del Cardinal Nipote, con ammettere iil 
quella chiunque gli patri , Se il MacUro di camera 
i'uddetto alla portiera delira. 

Cosi verri comlotto al palazzo , ove è alloggiato « 
dove dari licenza al Maellro di camera del Cardinal 
Nipote, che torneri a palazzo. Trovcri il Cardinal 
protettore nella camera divdicnza ( quando il Cardi- 
nale con la Tua muta a Tei non vorrà condurre fuori 
di Roma T Ambalciadorc , e tornare {èco vnitamente 
dentro la carrozza fuddetta del Cardinal Nipote) com- 
piti col detto Cardinal protettore , c dopo ritiratoli 
nelle camere contigue per farli Ipolycrarc , Iccndcrà con il 
medefìmo Cardinale in cortile , ove fàliri nella carrozza 
a due del Cardinale Rcilò , tenendo la lìnillra , e non 
cedendola a qualunqu altro perfonaggio , che non ha 
Cardinale. 

Giunto alle danze di Nodro Signore, e trattenuto 
in anticamera TAmbalciadorc da MonlJgnor Maedro di 
camera; il Cardinale cntreri da Nodro Signore , e do- 
jpo breve tempo ai Tuono del campanello lari condot- 
to r Ambalciadorc a* piedi di Sua Santità dalli Maellri 
delle cerimonie , farà con loro tre gcnuflclfioni in vgua- 
li dillanzc , bacierà il piede , e la mano , c poi alza- 
toli, farà ricevuto da Sua Beatitudine alTamplcrfo, di 
nuovo s’inginocchierà , e comincierà ad efporre la cau- 
fa del dio arrivo , e Sua Santità lo farà alzare in pie- 
di , e federe , Icmprc però /coperto , alla finidra di Sua 
Santità nello Icabello , che gli farà approdato da vn ca- 
m^rienlcgreto di Sua Beatitudine. 

Nel partirli, ogni volta, che il Cardinale farà pro- 
fonda riverenza a Sua Santità , TAmbafeiadore s'irgi- 
nocchierà, e poi li porterà alla vilìta del Cardinal Ni- 
pote , e dal Palazzo Appodolico a quello delle Principtd 
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A ) e Principi Nipoti di Sua Santità} & iiidi ^lla fiu- 
abita tiene. 

Ricevimento degli Amhu fciadori nellx Cortt 
dtll" Imperadore in Germania. 

14. Li ordini per il ricevimento degli AmBafcia» 
vJ dori fi danno nella Corte Imperiale dal Gran 
Camarlingo. Suol farfi alcuna difiinzione conforme la 
qualità illufire della Peilòna}. e la natura dell'Amba- 
É'iara , e tra quei- , che van di refidenza , e gli fira- 
ordinarj} oltre alla differenza tra quei delie Corone} 
e degli altri Principi j ma per. lo più il Nunzio del 
Papa ) c gli Ambafeiadori delle tede c oronatc > c coflu- 
mc, riceverli nella fórma feguente. 

Suole l'Ambafciadorc andare privatamente a fmon- 
tarc alla propria cafa & appuntato il giorno doli* in- 
grefib ) elee. privatamente con le proprie carrozze, e 
va ad vna cafa mezza lega lontana , che fi fa prepa- 
rare per quella funzione j & havondo prima notificato 
il fuo futuro ingrelfo agli altri Ambafeiadori Regj, Se 
al Principe Vefcovo di Vienna , manda ogn^vn di 
cofioro vna muta a fei con alcuni gentiluomini a cor- 
teggiare l'Ambafciadore , che dopo havcrli ammefll, 
c fitti fèdere, fa loro vna bella merenda di coi.fèt- 
ture. 

Quando poi ha l’ auvilo , che s’auvicinai il gran? 
Marcfciallo della corte con due carrozze di Sua. Mac- 
ftà , e col feguito delle mute a fei de’ Configlicri di 
fiato , c de' Camerieri, della chiave di oro , fi; muo- 
ve l'Ambafciadore verfo Vienna , Se incontratofi oon il 
Marcfciallo , quelli fi ferma prima , e poi feende , c 
£1 entrare l’Ambafciadore nella prima carrozza dcH'lm- 

pc- 
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pcra^ore» capace nel miglior luogo di vn folo ; onde 
il Marcfciallo Ita dalla parte cavalli. Precedono le 
carrozze , che ibno venute col Marefciallo -, fecondo 
l’ordine delle loro precedenze , e le più degne van-| 
no vicine alla carrozza > dov’è TAmbafciadore , e die-' 
tro viene vota ia prima dell’ Ambafciadore , e poi 
l’altre , e con queiV ordine è accompagnato alla pro« 
pria cala y dove il Mare/ciallo Tale fino all’ apparta-) 
mento y e dopo vna breve cerimonia , fi torna al-' 
la fua carrozza a man delira dell’ Ambafciadore y che 
,vcl’ accompagna. 

Quando poi è appuntato il giorno dell’ vdienza pub- 
blica) deputa l’imperadore vn cameriere della chiave 
di oro , con titolo di Commiffario Cefàreo , che va con 
le folite carrozze di corte a levarlo da cala , per con- 
durlo a palazzo , &: alla carrozza ^ ricevuto dal Ma- 
refciallo di corte « alla fàla delle guardie dal Maggior- 
domo maggiore , Se all' anticamera dal Cameriere mag- 
giore: rimperadore l’afpetta fotto il baldacchino, con 
le reni appoggiate ad vn tavolino , che vi c fotto, 
e con vna fedia al lato deliro , ma non vi liede ; 
nell’ entrare della danza fi fa vn profondilTìmo inchi- 
no, vn’ altro alla metà della danza , & il terzo, quan- 
do fi è salito il gradino del Trono; &aH’ora Sua Mae- 
dà fi cava il cappello, e fubito lo rimette. Se ordina' 
all’ Ambafciadore , che fi cuopra; Scegli alle prime pa- ' 
iole de’ compimenti di nuovo fi fcuopre , e fi ricuo- 
pre , fenz' alpettare , che di nuovo gli fia detto : finiti 
i compimenti , e ricevuta breve ri/poda , fi cava di nuo- 
vo il cappello , e reda feoperto mentre i gentiluomini 
del dio corteggio fono ammefli al bacio della mano 
diCefare, la qual funzione finita , l’ Ambafciadore par- 
te con le tre folite riverenze , e viene rifàlutato dall*' 
Imperadore. O a Paf- 
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Palla poi dall' Imperatrice ricevuto da' di lei vficiali , 
é Sua Mieftà fta fimilmente appoggiata al tavolino > 
con la moglie del Maggiordomo maggiore vn poco di» 
flantC) e con le Dame di onore che le fann'ala : lì fanno 
le fopradderte rivcrenie , c nel palfar avanti le Dame 
jQ fa loro vn dimezzato filuto > tanto fol che balli a 
mollrar loro civiltà. Comanda fubito Sua Maellà , che 
l’Ambalciadorc fi cuopra > e terminati i compimenti * 
fi Icuopre y c non fi cuopre più *, Se alcuni lo fanno 
più prello ) altri più tardi , ed ella tollera > che relli» 
no {coperti; ma non già rimperadorC) che repliche* 
rcbbc> che fi cuopranot 

■ Se poi rimperadore non potefle ricevere nel giorno 
fiello, manderebbe a pigliare 1' Ambafciadorc con la 
medefima {òlennità . L' vfo poi di far baciare le mani 
dagli gentiluomini degli Ambafeiadori ) s' introduilc eoa 
l'occafione > che Amadeo Conte di Savoia andato a vi- 
fitare Tlmperadore Arrigo III non volle in conto ve- 
runo entrar alla vifita , fe anche non entravano i fuoi 
gentiluomini , e baciafiero le mani all' Imperadore y co- 
me ottenne : Gli Ambafeiadori però non la bacia- 
no , toltone cjuello di Spagna , che rende quell’ offe- 
quio, come Ambalciador della cala; c con il mede- 
fimo accompagnamento fono ricondotti al Loro pa- 
lazzo. 

Ricevimento degli Àmhafciadori nellx Corti 
di Spagna, 

I Tunti che fiano gli Ambafeiadori de’ Prind- 
VJ pi coronati in Madrid , oggi confucta Reggia 
degli Augufti y & invitti Monarchi Auftriaci , fin fubi- 
tamcntc auvifato del loro arrivo il Re > c la Rei- 

na > 
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tia 9 & immediatamente gli altri Ambalciadori reii» 
denti in quella corte , e dopo i Configlieri di ibto ; 
è ben vero , che a coiloro iì manda fenza oilcrvare aU 
tr' ordine , che la diipofìzione delle loro abitazioni : 
però agli Ambalciadori Regj deve darfene parte fc» 
co.ido le precedenze , che godono. Dcdonofimilmente 
dar parte del Tuo arrivo ad vn Miniftro a ciò delli* 
nato ) che chiamafì il Conduttore j e queAi auvifàto y 
fi porta (libito a vihtarli) c riverirli) e paiTate con dio 
loro le foli te convenienze) chiede da loro la copia dcl^ 
la Ictiera di credenza ) che o prefentemente gli fi di y 
o gli fi manda. Portali quella dal medefimo Condut- 
tore al Segretario di fiato ) a chi Ipetta il negozio di 
queir Ambafireria ) ed elàminatafi nel ConCglio de' iù- 
premi Minifiri di fiato ) ottenutone il beneplacito del 
Re) che fi ammetta TAmbafeiadore ) fi lignifica per 
mezzo del medefimo Segretario al Conduttore ftefiby 
che ne dia parte all' AmbalciadorC) 6z intenda da luiy 
quando defidera l'vdienza) permettendoli a lui l'ele- 
done del giorno. Et afiègnato che lari ) fi chiede dal 
Re ) e dalla Kcina ) e li notifica di nuovo all' Ambs- 
iciadore lo fiabilito ) dimandandoli di quanti cavalli 
habbia bifogno per la Tua famiglia ) oltre quello ) che 
lèrvirà per la Tua perfona) mentre dovri elicine pro- 
uveduto dalla fialla reale. 

Qualche prerogativa di più delle accennate ) godo- 
no il . Nunzio del Papa ) c TAmbafeiador di Alcma- 
gnaj perocché coftoro ingiugnerC) non danno auvilb 
al Conduttore del loro arrivo ) ma quelli in làper ) che 
fiano giunti ) va fiibito a vifitarli ) come pur £mno 
tutt'i Configlieri di fiato ) che fi ritrovano in corte* 
il che non fi coftunta con altri Ambalciadori ) ben- 
ché di tefie coronate > ma alpcttano di cficre prima 
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ViTitati .da loro ^ il <hc lòglion fare f ào^o di havcr< 
ottenuta la prima vdienza dal Re. 

Il Nunzio prcfenta li due brevi , di credenza l’vno « 
e l’altro delle fue facultà a proprie mani del Re , e 
da S. Id. fi rinactte al Configlio di fiato j e per to-’ 
jgliere a'Miniftri di quefio la briga di haver a copia- 
re quello delle facultà , che fuol eflere lunghifiimo >' 
fuol farne vna copia , quale fa pervenire alle mani de* 
predetti Miniftri , dopo , e non prima dell' vdienza. 

Ma per haver quefia prima vdienza pubblica da 
S. M. Ibglion cofiumare , cosi il Nunzio del Papa) co-' 
me gli altri Ambafeiadori delle corone ) e quei della 
Repubblica di Venezia ) c de’ Stati Generali di andar- 
vi a cavallo ) partendoli dalla lor cala con numerofà co- 
mitiva di corteggio, fimiJmentc a cavallo, con l’or- 
dine ) c modo , che qui foggiungo. 

Nel giorno alfegnato a quefi’ vdienza fi porta a ca- 
fa di queir Ambafciadorc , che deve riceverla , il Mag- 
giordomo del Re ) a chi ipctta fervire la M. S. in quel- 
la fettimana (perciò dicefi Maggiordomo di fettima- 
na) mena quefii con se la Corte reale , che fi com-‘ 
pone di gentiluomini chiamati della bocca , e dellaJ 
cafa, quivi giunti , calato giù l' Ambafciadorc , mon- 
ta a cavallo a man delira del Maggiordomo j cosi 
cavalcando giungono al Palazzo reale , nel cui corti- 
le finontati , e calate le guardie fino al primo pia- 
no delle leale , làlc l’ Ambalciadore in mezzo tra '1 
Conduttore già detto , & il fuo Luogotenente , pre- 
cedendo innanzi la corte della cala reale. In quefia 
guifa montando fu , entra nella camera dell’ vdien- 
za , dove ftlli ritrovare il Re in cappa, e fpada rit- 
to in pie , appoggiato alquanto ad vn tavolino j fian- 
4o intanto alla fua parte lìniftra alquanto dilcofio 

il 
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il Maggiordomo maggiore , c dirimpetto alla M. S* 
proinmi al muro ) che mira la porta , i Grandi j do« 
ve appena entrato rAmbalciadorc con il Maggiordo- 
mo a man finiftra , lùnno amenduc profonda rivcrcn- 
xa al Re , che a quell' atto fi Icuoprc il capo j giuntr 
»cl mezzo della camera > fan fimilmente ambi lo llel^ 
io , ritirandoli il Maggiordomo indilparte alla finifira j 
zellati già Ì1 Conduttore, e l.uogotenente nell’ entrare» 
vicino al muro della medefiraa porta al rincontro de*^ 
Grandi} quindi portatofi fblo T Ambalciadore dinanzi 
al Re, e fàccendogli la terza volta profonda riverenza » 
ponendoli de rodili* , come ivi dicefi , cioè quafi toc- 
cando il ginocchio in terra , gli porge la fua lettera cre- 
denziale} comanda allora il Re , che fi cuopra , ed 
egli a capo coperto , gli efpone la fua Ambalciata , at 
clic havendo il Re data lifpofta, egli ripetendo le 
medefimc riverenze, accompagnato dal Maggiordomo y 
dal medefimo luogo , dove il lalciò^ fi parte.^- 

Nella medefima forma fi pafla all’vdienza delia Re- 
ina, la quale fi fi ritrovare fimilmente in piede , & a 
man diritta di S. M. , fiando vicino al muro della fian«; 
Xa la Cameriera maggiore , e l’altrc dame di corte-, S* 
a man finillra. il Maggiordomo maggiore, & airincori-- 
tro i Grandi della corre. All'entrare l'Ambafi;iadore 
Della feconda camera dell' appartamento di S. M< vien 
Kcevuto dal Maggiordomo di fettimana della medefi- 
ma Reina , e nella forma ftelTa , che l’altro l’intro- 
dufl'e al- Re, quelli l’accompagna, &il blcia nella Ic- 
«onda riverenza ,. come fi dille} porge, altresì alla Re- 
ina la fua lettera- di credenza , e comanda ella , che 
fi cuopra, cosi le parla-} e quindi viene licenziato nel 
modo ftelìd , come di fopra } cd'egli nel partirli» 
dopo di bavet riverita Sua Ivlacllà , fi cotti fc in- 
aino 
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chino alla Cameriera maggioie , e la faJuta con bricvi 
parole » conforme fa con tutte l’altrc Dame affrltcmi# 
in quefto ritorno viene accompagnato dalla cala reale 
fino al cortile i dove l’attende la carrozza del Kc > nel- 
la quale egli entra ) occupando il primo luogo j 6 c aC- 
fifovi > fi pone al fuo fianco il Maggiordomo 5 entra 
apprefib nella carrozza fielTa' il gentiluomo della bec- 
ca più antico ) che rapprefenta la cafa reale , c dopo 
lui il Conduttore j che gli fi pone a finifira , & in 
quello modo il riconducono a cala fua 5 dove foglio- 
no elTere banchettati con lautezza dagli Itelli Amba- 
feiadori. 

- Quelle fono le cerimonie , che fi vfano con gli Amba- 
feiadori già detti di tellc coronate > gli altri poi , come 
fi^no quei di Malta) di Lucca ) de* Svizzeri > e Grifoni > 
non hanno maggior preminenza) che gl’inviati or- 
dinar/ ) o llraordinarj ) o Refidenti ) eziandio di coro- 
ne ) o fian de’ Principi. Coftoro in giugnere ) auvilàno il 
Conduttore ) che va a vifitarli ; gli dan la copia del- 
le lettere credenziali ) ed ell'endo ammcllì ) vien loro 
lignificata ) & offerta l’ vdienza ) per il giorno che fa- 
rà loro in piacere. In nome del Re fi dà loro carroz- 
za ) acciocché vadano da S. M. ) c dalla Rcina ) con- 
dotti ) c ricondotti dal Conduttore ) e fuo Luogote- 
nente fino alla lor cafà ; e fe per forte vi fodero vno , 
o più cavalieri della lor nazione ) che voleflcro accom- 
pagnare il lor Ambafciadorc nazionale ) fi ammetto- 
no nella medefima carrozza ) e'I Conduttore col fuo Luo- 
gotenente cede loro il luogo , reftandofene alle por- 
tiere. Nell’entrare poi all’ vdienza non fono accompa- 
gnati dal Maggiordomo ) ne dalla cafa reale ) nè le 
guardie prendon l’armi) e nè meno il Re comanda, 
che lì cuoprano. Da quella vdienza pafiàno a quella del- 
la 
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fa Reina , c gli accompagna il Maggiordomo di icN 
cimana fino alla feconda riverenza. 

Coftumafi pure y agli Ambafeiadori , 6 c Inviati coni 
titolo di ftraordinarj darfi carrozza dalla cavallerizza, 
reale per lo fpazio di otto giorni ; e tutti ( purché 
non frano Amùfeiadori di corone) tengon vgual frao-' 
chigia. 

Gli Ambaiciadorì di cappella « cio^ quei di Tede 
coronate cattoliche y a' quali folo è permeOb aflìder, 
•in cappella y ( che perciò chiamanfì di cappella ) non; 
dimandano vdienza per mezzo del Conduttore y (c non, 
la prima volta y e dò «'intende per quelle cappelle , che. 
chiaman pubbliche y folite a tcnerfi in tutto l'anno y 
cioè nel giorno del Natale di noftro Signore y e della- 
Pafqua de' Re y e della Refurrezione y e nel di detto, 
del CumpU-aSioi delle Perfbne Reali. In tutte l'altro, 
volte y cheo gli Ambaiciadorì y o Inviatiy o Relìdenr 
ti han bifbgno di vdienza y la richiedono ièmpre» 
per mezzo del Conduttore. 

'£ anche lulho di darli vdienza dalla Reina alfe 
mogli degli Ambaiciadori di cappella y c degli altri di 
tede coronate. Quella la richiede il Conduttore y e da-- 
bih'to il giorno da S. M. y lì auvilà ali’ Ambalciatrice y 
la quale lì porta in Icdia lino alla prima porta dell* 
appartamento reale ; colà elee a riceverla il Maggior^ 
domo di Icttimanay e dandole la lìnidray le odenlce 
il braedo > l’attende la Rcina aUìlà lòtto il baldao 
chino y e lì alza in entrar nella Tua camera l'Am- 
Lafciatriccy la quale y fatte le tre confuete riverenze* 
giunta al colpetto di Tua Maedà y là modra d' ingi- 
nocchiarli y ed ella chinando il capo l’abbracda. Alzata^ 
dunque in piè y ritirafi a man diritta fuori del baldac- 
cliinoy dove fé le appreda vn. cyfcino , cd ella vi d 

allì- 
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aflidc ) dando aflìfa la Rcina fopra tre di eflì< Dura 
l’vdicnza fin che Sua MaclU lì rialzi y & allora l'Am- 
bafciatrice accennando vn’ altra volta di prollrarfi in 
ginocchio) la Rcina come prima T abbraccia ) c qui 
dandole di nuovo il Maggiordomo il braccio) per ac» 
compagnarla ( come fari fino alla Tedia ) va ella ac» 
commiatandoii con inchini ) e faluti dalla Cameriera 
maggiore ) c dalle Signore dame della corte ) c repc» 
tendo le (olite riverenze) (ì parte. 

Codumafì pur da vantaggio) che ad alcuni Amba» 
feiadori draordinarj) c Signori di qualità maggiori de» 
gli altri) e come Tuoi dirli di prima sfera) che vanno 
a quella corte per cagione di maggior importanza ) e 
per nuove ) &c inlblite vrgenze ) iliolc mviaic il Re 
nc'condni delle Spagne qualche Gentilhuomo della Tua 
camera ) con alcuni delle Tue guardie a riceverlo ) Se 
accompagnarlo ) e poi di tempo in tempo fuccellìva^ 
mente fpedirne degli altri al medefìmo hnc ) e quando 
egli (la vicino a Madrid vn qualche miglio ) gli fa an» 
-dare all* incontro vn Grande accompagnato da buon 
numero di ragguardevole gente a cavallo ) menandoli 
ancor dietro vna compagnia delle guardie reali. Que- 
llo Grande però ) che lo riceve ) Tuoi compire al Tuo 
vfeio lènza linontar da cavallo ) gli dà la delira > 
c Tintroduce al palazzo) preparatogli a l]x;fe dd Re, 
e fc gli dipoi l'vdienzacon le formalità fopraddettCy 
ma accompagnato Icmpre da* Grandi. 

Ricevimento degli Ambafeiadori in Francia. 

16. QOgliono per ordinario deftinarlì per andare all* 
incontro ) ricevere ) & accompagnare gli Am- 
bafeiadori , alle volte Prìncipi ftranieri > Ipdi'u Duchi » 

C Pa- 
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t Pari ) ma per lo più Marefcialli di Francia , con quc<« 
Aa diilinuone , che i Principi ilranicri ( ma non già del 
fangue ) non fono giammai impiegati a tal cerimonia > 
falvo che per il Nunzio del Papa, per TAmbalciadore 
llraordinario di Celare , e per gli Araordinarj delle 
corone ; ma in quefto pure non vi è vCo Aabile, e fer« 
mo. Per quel tanto poi che concerne il ricevimento 
degli altri Ambafciadori Araordinarj delle corone , li 
conlìdera Icmprc la qualità dell' Ambalciata più , o me- 
no folenne , e quella dell'Ambalciadore. 1 Duchi , è 
Pari Ibglion dal Re impiegarli pure al ricevimento degli 
AmbaFciadori Araordinarj, c di non fublime condizione^ 
e tal volta anche di gran Signori ; ma é certo , che per 
lo più tanto agli Ambalciadori ordinarj , quanto a gli 
iiraordinarj della Repubbhca di Venezia , di quella di 
Ollanda , e di altri Principi , che hanno il trattamen- 
to di teAe coronate , fi manda per riceverli vn Ma- 
rcFciallo, c queAo è l'vlb più comune, e più ordi<^ 
furio. 

Quando vn Ambalciadore giugnc in Parigi (corno 
pur A coAuma nell' altre corti ) immediatamente fuole 
ipedir vn gentiluomo per farlo làpcre al Segretario 
di Aato per gli aAàri Aranieri , il quale ne dà parte al 
Re, e da lui prende gli ordini ncceAàrj, che dà poi 
all' introduttore i e queAo è colui , che palla pq^ per 
concertare con 1* Ambalciadore (opra alla cerimonia del- 
la di lui entrata , & ali' vdienza pubblica } e quanto A 
tratta con lui , fi riferilcc (èmpre al Segietarìo di At- 
to, coihimandofi ièmpre aAècondare al comodo dell* 
Ambalciadore. 

11 modo poi come fi ricevono gli Ambalciadori del- 
'Ic teAe coronate , è il lèguente. Due ore prima del 
- CQi^o di rAmbafdadorc Ipedifce cinque delle Tue car* 

P. a rpM« 


Digitized by Coogle 



tnr VÀ M^àSCI ADOR'E 
rozze tirate da fei cavalli con tutto il fuo corteggio 
in vn luogo mezza lega fuori della Città , che li 
chiama Peiepuo ) bc immediatamente dopo il defi> 
Ilare , cioè dica il mezzo dì , (è ne palla incognito 
r Ambalciadore in quel luogo > dove vien ricevuto 
<ia vn Marefciallo , e dall* Introduttore , accompa- 
gnati da buon numero di gentiluomini francelì con le 
carrozze del Re, della Reina, di Monlìeur, di Ma- 
idama , e di Madamigella , c diverlì altri Principi , e 
Principellè della cala reale , tutte a fei cavalli delle 
più villolè, e lupcrbamente ornare. Dal Marefciallo 
vien fatto all' Ambalciadore il complimento con brievi 
parole , rapprelèntandogli , lor* cflcrc dal Re Ipediti per 
condurlo nel palazzo degli Ambafeiadori Rraordinarj , 
già preparato a quello elfètto , c dopo haver l’Amba- 
iciadore rifpofto civilmente , entra nella carrozza del 
Re, dove dal Marefciallo gli vien data la delira, co- 
me fumo tutti gli altri gentiluomini francefi a'cortigia- 
ni, e dimenici dell* Ambafciadorc , dividendoli ncU* 
^Itre carrozze. In queAa maniera li entra nella Città , 
-inviandoli verfb il detto palazzo , dove è lalciato dal 
Marefciallo , e dall* Introduttore. Di là ad vn poco 
vien riverito da parte dei Re, della Reina , c di 
"Monlieur per mezzo de* loro gentiluomini. Quivi re- 
ila ^efato dal Re fplendidamente , pranzando fem- 
pre alcun vociale con lui , finche viene il giorno al- 
• i* vdienze llabilico , nel quale vien a prenderlo il me- 
dclimo Marefciallo coll* Introduttore dentro le carrozze 
del Re , c della Reina , c nella prima entra l*Amb^- 
feiadore col Marefciallo, feguendo gli altri nell* altre 9 
òc anche nelle proprie dell' Ambafciadorc. 

Giunto a palazzo fi ritrovano le guardie del Re a 
piedi ) così francefi > come fviziere > ordinate a fpal- 
- ' Uera 
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Itera nel primo cortile con le bandiere (piegate , e tam* 
buro battente ì arrivato al fecondo cortile vi fi ritro» 
vano i cento Svizzeri , pur ordinati a (pallierà dal pii 
delle (cale fino in cima ; in quelU maniera vicn condot- 
to in vna camera , dove fogliono gli Ambafeiadori fer- 
marfì) per afpettar la comodità del Re, auvifàto dal 
medefìmo Introduttore j a capo a mezz'ora falc in al- 
to, venendo ricevuto giù nella fcala dal gran Macflro» 
c Maeltro di cerimonie ■, nella porta della gran (àia vieti 
ricevuto dal Capitan delle guardie , che diconfì de] 
corpo , faccendo prima ordinar quelle a (pallierà per 
tutto il luogo della fila; e fucceinvamente vien con- 
dotto nella camera del Re , che fta a federe in vna Te- 
dia a braccio dalla parte del letto , dentro vna balau-' 

Arata e Cubito , che il Re Io vede entrare nella came- 
ra, fi alza, e fi (cuopre j e dopo che TAmbafeiadore 
fa profondamente la fua prima riverenza , il Re non 
fi muove, o pur (ì avanza vn mezzo p^Ufo, e non più 
veifo di lui i 1’ Anib„fciadore dopo vn' altra riverenza 
entra dentro i balaullriì dove entrato ne fa vna terza 
più profonda dell' altre, dopo la quale comincia l'Am- 
bafeiadore i Cuoi compimenti , &alle pi ime parole il 
Re gli fi fegno di cuoprirfi^ onde dopo vn' altra rivo 
renza (ì cuopre , e feguita l' Ambafeiadore il (lio difà 
corfoj e terminato che l'habbia fi (cuopre, come ià: 
pure alquanto il Re , il quale di nuovo copertoli gli 
'ìifponde j e data già la rifpofia , ambi fi fcuoprona^ 
ed egli l' Ambafeiadore ritirafi , ficcendo le fimili rive- 
renze, che fece nell' entrare j c refiando il Re (co- ^ 
c petto > in fin che egli efea dalla camera ; e eoa l'or- 
dine Aell'o, e da'mcdcfimi vien condotto al £20 pa» 

! lazzo. 

. 4 .. ... 
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VAM'BASCI^DORE 


Rice'uimento itegli Amhafcìadori in Londra» 

i-j. Li Ambafciadori delle tefte coronate fon ri- 
vj cevuti fempre da due Conti y da vno de’ qua- 
li vicn accompagnato nell’ entrata , e dall’ altro nell* 
vdienza. In quella maniera preparato il tutto -, fé ne 
palla incognito la mattina f Ambafeiadore a Granvilch) 
ich’ è vn porto deliziofo , e bello su’l Tamigi ) con tut- 
to il fuo .corteggio j quivi viene a vederlo da parte 
del Re il Conte , icelto per accompagnarlo all’ entrata > 
con corteggio di Gentiluomini in compagnia del Mae- 
ftro di cerimonie , dentro vna barca reale. Si colluma 
farti dall’ Ambalciadore nobilititima colezionc ^ e poi 
s’imbarcano, cioè l’Ambafciadore, il Conte, c ’l Mae- 
llro di cerimom'c con alcun* altro cavaliere di primo 
grado nella barca del Re , c gli altri del corteggio deli* 
Ambalciadore , e del Conte nell’ altre barche j ellèn- 
do che la barca del Re vada lèmprc accompagnata da 
dodici altre barche , e più , fè più nc detidera l’Am- 
bafeiadore* * 

11 termine del barcheggiare è la torre di Lon- 
dra , nella cui piazza ritrovanti con buon numero di 
cavalli , menati a mano , tante mute a Tei , quante 
detiderò di haverne 1* Ambafeiadore , giunti talvolta» 
lino agli 8o J benché non foglion giammai ctìcr me- 
no di in vn di effe , cioè in quella del Re , tinon- 
tato da barca , vi entra l’ Ambafeiadore , e (èco il 
Conte , & il Maefìro di cerimonie , entrando nell* 
altre i gentiluomini delia famiglia , c del corteggio « 
nel qual tempo vengon (aiutati dalla detta torre con 
lo fcarico di molti cannoni ; c vi è altresì cotiume 
(ii dar la mancia a’ baicaivoli ^ torricri > e cocchieri \ 
* . a auU- 
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a quelli vn ftabilito numero di lire j a quelli alcune ino» 
nete di oro , ivi dette ghinee. Montati dunque tutti 
ne' cocchi , vn di eifi precede con dentrovi il Mare- 
fciallo della corte , &c altri vhciali dell' Ambalciadore } 
{ìcguono apprello i di lui paggi a cavallo > e dopo que- 
lli egli col Conte ) e Macllro di cerimonie nel cocchio 
reale cinto all’ intorno dalla numcrofa fcrvitù de’fuoi 
Halfieri > fcappellati , & a piedi , c dopo di lui il fc- 
guito de' cocchi già detti , &c in sì fatta guifa, c con. 
Si nobil pompa port^ndofi per lo fpazio di vn qualche 
tre miglia per le llrade più frequenti della Città > vien 
condotto in vna cafà del Ke, vicina a Vellminller, 
dove vien ricevuto dalle guardie ) &c vficiali del Re 
ilelTo, a Tpefe del quale vien qui regiamente per tre 
giorni trattato. 

Qaà giunto, o fia egli llraordinario , o ordinario 
vien fùbito vilìtato a nome del Re, e della Reina, in-r 
viando quegli va Primogenito di qualche , Conte , e que- 
lla vn de' fuoi vficiali. 1 pranzi , e le cene , che gli fi 
preparano , fon laute , e reali nella menfa dove egli 
iìcde , Tuoi definare la Tua camerata, c da venti al- 
tri gentiluomini ^ rellandovi fovente la fera a cena il 
Conte deilinato al Tuo accompagnamento con la flia 
comitiva j &c in vn altra, perocché Tempre fon due, 
vi mangia il Maellro di cerimonie col Tuo Tulbtuto , 
qualche Tuo congiunto, con altro numero de gentiluo- 
mini , tutti ferviti dagli vficiali reali , Toliti di elfcr re- 
galati al fine con buona quantità di ghinee. In quella 
caTa Tuoi rifiedere l'AmbaTciadore il giorno, c le lanot?* 
te gli folle in piacere dormire altrove , qui deve ricon- 
durfi la mattina , vfccndo , e rientrando fempre inco- 
gnito. Nel quarto giorno lìiol definare con efl'o lui il 
iCoate coadutuerc , ^oi Macilro di cerimonie , Se altri 
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gentiluomini di corteggio j e dopo il pranzo fi porta dal 
Re per intendere l’ora dell' vdienza il MacAro di ceri- 
monie col Conte ) e (labilità conforme al folito > di là 
a quattr' ore , per ordine del Segretario di Aato y polla, 
in ordine la medefima pompa y con cui fìi accompagnato 
l’Ambalciadore dalla tgrrc di Londra fin colà y egli quin- 
di parte y per condurli a Vhitall y dove ricevuto dal 
reai Marclciallo con buona mano di Soldati y viene 
accompagnato lino alle fcale del reai Palazzo y dove 
ritrovali pronto a riceverlo il Capitano delle reali guar- 
die y ordinate a Ala per tutto il lungo delle fcale. 
Montato fu y ri trova alla porta della gran fala dell’ vdi- 
enza il gran Sciambcrlano del Re y il quale bavcndolo 
falutato y Taccompagna y poAolo in mezzo tra sè y che 
rella alla dcAra y e '1 Conte conduttiere alla linillra ) 
precede loro il MaeAro di cerimonie y e lieguc a due 
a due vna lunga ordinanza di gcntiluominiy così della 
Ipimiglia deir Amba Iciadore y come della corte del Re « 
che danno a quegli la mano. Così pervenuti in mez- 
zo della gran fala « relà anguAa y non meno dalie guar- 
die y & alabardieri reali > che han grado y e privilegio di 
nobili y che dalla numerolà frequenza del popolo ac-' 
corlb \ fan tutti profonda riverenza al Re , ic alla Rci- 
nay che in cima di quella y allilì in trono fotto maé- 
Aolb baldacchino Tattendono : fi alza in quefio tem- 
po il Re y e falutato L Ambalciadore con ifcoprirfi il 
capo y torna a federe fin tanto y che giunto qucAi 
ai fuo colpetto y di bel nuovo fi alzay & innoltrandoli 
due palli y cortefemente raccoglie y c'I fa coprire} al- 
iandoli infieme col Re y fimilmcnte la Reina y che gli 
(la a linillra. Gli porge qui con riverente ollcquio 
TAmbafciadorc le fue lettele di credenza, cd il R« 
tino in piè I a capo nudo ticcvele j fieguc poi ad clpor- 
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gli la Tua ambafciata , la quale finita , ne attende da quel- 
la maeftà , a capo fcopcrto , la rilpofta ; e rcfàglicla , 
alzandofi il Ile, e la Reina, egli profondamente in- 
chinandofì , con le medefìme riverenze , & inchini , che 
fe all’ entrare , e col medefìmo accompagnamento (ì 
parte ; non partendofi quei Sovrani dal trono prima, 
che la terza volta non gli habbia al modo folito rive- 
riti- Giunto dipoi con la pompa ftcflà , con cui fii ac- 
compagnato al rcal palazzo , nella Tua cala , fuole al- 
largar la mano con varj , e diverfi regali , c più pro- 
ixifamente , fc egli farà Ambafeiadore flraordinario ^ 8c 
invitar fecò a cena tute’ i nobili , che l’ han corteg- 
giato. 

Così terminato queflo primo giorno , fi porta nell’al- 
tro fèguente all’vdienza particolare della Rcina , alle 
vifitc de’ Principi , e Principefle del (àngue j c con vno 
de* principali della fiia corte manda a dar parte agli al- 
tri Ambafeiadori , Inviati , e Refidenti , del fuo arri- 
vo, c dipoi ne attende da tutti le vifite , (ènza vfeir 
molto di cala, fàlvo che per andare la fera alla cor- 
te j auvertendofi , che a' Milordi , che verranno a vi- 
fitarlo in cafà , debbafi fèmpre dar loro la mano; e 
che dopo di faaver ricevute quelle vifite , dovendo re-' 
flituirle , non fi coftuma di riferbarfi tra le vltime, 
quelle de’ Conti , c del Maefiro di cerimonie , che 
l’han fervito; 

Quanto per ’vltimo dell’ Ambafeiadore flraordinario 
qui fi è notato , altrettanto s' intenda pur detto dell* 
ordinario ; non effendovi altra differenza nel loro rice- 
'vimento, fàlvo che coflui non è per quei tre giorni 
che dicemmo , fpefàto , e banchettato a nome del Re. 
Si rende però notabile il ricevimento , eh’ hebbe Mon- 
fignor Dadda , oggi degniffimo Cardinale , Nunzio allo- 

CL ra 
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TX della Tempre gloriola memoria di Innocenzo XI ap« 
predo il Re Giacomo , mentre m vece di vn Conte > 
lo fece accompagnare da vn Duca> c dopo eflcrli il 
Re alzato la prima volta > non volle più rifedere. 

Ricevimento degli AmbafeUdori in Venex}»» 

|8. ^^lunto, che fia il real* Ambalciadorc in quc« 
vJT da Repubblica , gli fì manda ad accoglierlo 
In nome del Senato, vn Senatore, cavaliere, che dicc- 
fi , della dola di oro , cioè di quei , che fono dati in 
divcrle Ambalcerie , c particolarmente in quella cor> 
te, donde egli viene j Te gli alTcgnano dipoi altri Se- 
natori , e Segretarj , co* quali dabililca il giorno di fa- 
re la Tua (bienne entrata in quella Cittd c dabilito , che 
r habbia , fen va egli incognito in vn tal convento de* 
PP. Domenicani , chiamato S.Spirito , fìtuato in vn^lfo- 
letta due miglia lungi dal gran palazzo del Senato. Qui 
nel di dabilito vengono a riceverlo feilànca Senatori 
con gran numero di gondole , c’I primo tra loro in di- 
gnità, dopo le confuete cortefie di cerimoniofe paro- 
le, rinvila nella gondola Ducale , a quedo fine prepara- 
ta, per condurlo al di lui palazzo j c gli altri pad'ando 
gli vhcj dcfH co’ Tuoi dimedici , accompagna parti- 
tamente ciafeuno alla Tua gondola , onorandoli del pri- 
mo luogo. 

Nel giorno Tegnente , o al più tardi due, o tre gior- 
ni dipoi , gli Senatori dedì col medefìmo ordine in 
vede roifa , fì portano di nuovo nel Tuddetto palazzo , 
& alla pubblica vdienza il conducono. Quindi giunti 
con fì gran Teguito de’ Senatori al gran palazzo di San 
Marco , làgliono tutti con pafìb maedofb , c grave 
alla Tuia , che diccfì , il Collegio, di cui ritroyanfì aper- 
te 
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tc le porre -, & ivi dentro il Doge in trono > a cui fati 
nobil corona tutti i Tuoi Configlieri. Su T entrar del> 
la porta profondamente il riverifee 1 * Ambafeiadore «' 
ed egli fi alza , come &n gli altri afrcflbri y i quali tut« 
ti fì fcuoprono il capo , ma non già il Doge , non co»' 
Aumando giammai di toglierli di tefta il corno duca» 
le y che dicono agguagliarfì alla corona. Pervenuto poi 
TAmbafciadorc in mezzo di detta fàla y ritorna di nuo» 
vo ad inchinarli al Doge y & infiemc voltandoli a de* 
Ara y 6c a finiAray riverifee i Conlìglieri allìAenti in quel» 
l'auguAa allembleay falli finalmente dinanzi al trono» 
c qui la terza volta s'inchina y & allìlb alla dcAra del 
Poge gli porge riverente la fua lettera di credenza j ed 
egli la confegna al Segretario y che Aa a liniAra in piè 
dirimpetto ali'Ambalciadore y acciocché la legga y e non 
flTendo Aritta nell' idioma Italiano y ne faccia rintcr* 
prete ( come pur là in fimil calo di quanto dirà l'Am» 
|>aAiadorc) cd egli (letta la lettera) fa la fua orario» 
ne da tutti attentamente aAoltato : gli rilponde il Do- 
ge con foAenute parole y e di nivno impegno y e quali del 
medefimo tenore a chiunque lì Ila j òc havendo quelli 
finito y egli lì alza y c replicando i medefìroi inchini » 
(he fece nell' entrare y lì parte accompagnato dalla co- 
mitiva AclTa y che vel condulTe y fino alla propria Aan-' 
xay dove vn cavaliere in nome del Senato y prcAnti 
ì già detti felìànta Senatori y palfa con elfo lui vficj di 
compimento y al quale havendo cortefemente rifpoAo»' 
onorandolo della manoy l'accompagna ncU*accommia- 
carfi lino alla gondola; feguendo dopo lui tutt'i gen-' 
tiluomini della fua cala ad onorare gli altri Senatori > 
fin che s' imbarchi. 

Tre lìngulari vlànzenon debbon qui tralafciarfi: la 
prima» che toltane la pubblica vdienza» di cui par* 

lamino» 
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lammo> quante volte dopo l' Ambafeiador vi ritorna^ 
benché la ^mandi dal Senato la fera per la mattina , Taol 
ritrovare le porte di quella fala ferrate > & innanzi ad elle 
vna fedia da federvi» dove afpctterà vn pocoj affer- 
mando i Veneziani > che quefta fìa antica colluman- 
U introdotta a favore dell' Ambafeiadore , acciocché 
|)onà egli ripofarfi > dopo il travaglio cagionatogli dal 
montar fu per quelle fcale. Tra quello tempo fi ra- 
dunano tutti quelli » che han parte nel Senato i polli 
dipoi all'ordine y e ciafeuno al fuo luogo y fi apron k 
porte, ed entra l'Ambafciadorej fi le van tutti in pie- 
di , e fcoprcndofi il capo ( non già il Doge ) fin che 
egli fi allìda. Afifìfo poi , e coperto , cikone la Tua 
ambalciata , c quanto fi appartiene al (uo intento y 
c detto che havrà, gli fi rilponde dal Doge , ed è la rif> 
polla llellà, che havrà dipoi dal Segretario , che molte 
evolte Ibgliono dare immediatamente dopo 1' vdienza ia 
quella forma : ritrovafi in vna llanza chiamata, della 
cappella > vn tavolino col tappeto , & ivi condotto l'Ami-, 
balciadore , (òpra detto tavolino fé gli dà la comoditi 
di poter fór copiare dal fuo Segretauo la rifpolta , che 
dal Segretario della Repubblica le gli imnda in ifcric.- 
to , rimanendo apprelTo di quello Tempre l'originale , al- 
tre volte poi gli fi manda,’ dopo qualche giorno , fino 
a cala per il Segretario della Repubblica , Tempre ,pc- 
sò in ileritto. 

L'altra colà danocarfi è, che làccendofi làpere all* 
Ambalciadorc y che il Doge deve alllllere a qualche 
funzione , Tc a quella voglia intervenire V Ambafda- 
dore, come c Iblito fare, fi porta egli con la gente 
di Tuo Teguito fino al luogo della funzione , dove, vno 
de'Scnaroii più anziani con altri quattro, o cinque di 
compagnia fono ad incontrarlo } non pcimcttcr.dofi, 

che 
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rche Ha vnTolo quello, che lo riceve, acciocché non 
pofTino entrare in difeorfì Icgreti. 

La terza pur conlìderabile è , che non Iblo il Do* 
ge non fì toglie giammai di tella il corno ducale, co^ 
me dicemmo > ma ne pure il Vice-Doge , in aflenza 
di lui , fi leva la beretta di capo , quantunque egli 
pure riceva dall’ Ambalciadore i tre inchini , come di 

Ricevimento degli AmhifcUdori in Oliando* 

ip. Li Ambalciadori , che vengono da Germania f 
Spagna', Francia , ' 6c Inghilterra , fogliono 
giugnete in Rotterdam , e quei del Nort m Ddit. Ca» 
pitaro, «he Ila rArobalciadorc in vno di' quelli luo* 
fhir lo fu fàpere agli Sfati per mezzo di quello ^ «h’è 
Prefidentc , faccendo , ch’egli tratti l’entrata , c rvdi'cn* 
ia folenne. Viene fùbito Inedito rin&roduttore ,. per 
Ticeverc rAmbafeiadore , per pagare la fpefà del filo 
'Vltimo definarc in quel luogo ,. c per condurlo con 
dodici barche fino a mezza lega vicino all’Haia, do»' 
ve nel medefimo tempo fopraggiungono due Diputati 
dcglt Stari con vn corteggio di almen 3.0 carrozze. 
V Ambafciadorc dopo i comprmemi ordinar/ , en- 
tra con quei due Diputati nel cocchio dclli Stati , dan-^ 
dogli coftoro la man delira , c cosi lo conducono nel- 
palazzo , mclfo in- aitstto* di ordine, della Repubblica \ 
dove Ibglion trattener^ i fpefe del Pubblico gli Anv- 
balciadori per tre gfomf, fin che vadano all’vdicnza. 

Giunto nel detto palazzo, otto Diputati vanno per 
accoglierlo j c mentre refta fpefato dal Pubblico, 
fempre gli tengono compagnia in tavola due di efli; 

• qacll’vlo però , da qualche tempo in qui > è flato diCtu;C* 

fo, 
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{b, e codumafì di fare all* Atnbaiciadore vn donativo 
di qualche fomma di danaio, acciocché egli {penda a 
fuo piacere} Scorfi dipoi i tre giorni , (i mena all' 
vdienza con Tordine , col quale era Aaco condotto all* 
Haia , non da due , ma da otto Diputati : gli Stati fì 
alzano, e fì fcuoprono, come fa 1* Ambalciadore , cd 
entrato nel luogo deirAflemblea , fì fa federe dirim- 
petto al Prefìdente, al quale conlcgna le fue lettere*' 
che ià leggere dal Segretario; poi fatta l'orazione, fi 
ritira > c viene dagli otto fìcifì accompagnato in fua 
caA* 


Comt vendono ricevuti du' Csntoni, 

TN Svizza (bgliono gli Ambafeiadori per Io piijj 
X portarli in tempo , che fì ià , che debba ra- 
gnnaifi la Dieta generale de' Cantoni, dove vien rice- 
vuto l'Ambafciadore reale con ogni maggior legno di 
(Urna s tanto, quanto può permettere la natura de'Sviz- 
Zeri s quefti , ad ogni modo , vanno a riceverlo , e l'ac- 
compagnano all* Af&mblea , dove comparilce in for- 
ma , come le ito folle , più rollo a dare , che a rice- 
verne gli ordini ; nell* entrare tutti fì fcuoprono , preiv^ 
de nel federfì la mano al roedefìmo Prefìdente. 

Ricevimento degli Arnhofetadori in Cojlanti» 
nopoli alla Porta, 

»i. T A magnificenza , con la quale ricevefì vn 
X-i Ambalciadore da* Turchi, non è inferiore a 
qualunque altra , che fì pratichi in qualfìfìa Reggia 
di Sovrano Monarca , ollcntandofì da ellì al maggior 
fegno la gloria , e la grandezza del loro Imperio ; nè 

folo 
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foto han codume di accoglierlo liberalmente ; ma pre* 
cetro del loro Alcorano di civilmente trattarlo, c di- 
fenderlo, quanto Ha lor poilìbile, dalle violenze , che 
gli poflbno elTer fatte, ivi leggendoli : £lchi Zaval Yo- 
Keter , che tanto vai , quanto dire : non far nule ad 
vn Ambalciadore j ma quanto quella feconda parte fi 
olTervi , e per quanto leggiera occalìone quello pre- 
cetto li tralgredilca , lo fanno a pruova il Sovrano di 
Venezia, il Signor dell’ Aye , &c altri Ambafeiadori di 
Principi , che , o con ingegnolà fuga , o con lo sbor- 
ib di molt* oro , fi liberarono dalle loro prigioni. Il 
modo però di ricevere TAmbalciadore > di cui qui lb« 
lamcnte fi tratta, c il feguente. 

Giunto ch’egli fia in Collantinopolf , gli viene alle* 
gnato il giorno della Tua vdienza, die ^ol elTere vn 
giorno del Divano , cioè in cui fi tiene aperto il 
Divano , luogo dove fi tkn corte > e fi efercita la giu* 
ilizia , e per ordinario fuol elTerc vn di quei di , in 
cui fi di la paga a’Giannizzari , acciocché egli vegga 
l’ordine della milizia , c la quantità del danaio , che 
ivi ammonticellato ritrovafi , per dillribQirfi. Qui entra- 
to TAmbafeiadore fi fa federe vicino al primo Vifir} 
inficme con gli altri Vifir, che diconfi del banco j e 
difpenlàta la moneta a’ capi delia milizia , r quali deb- 
bono a gli altri compartirla , vien’egli convitato dal mc- 
defìmo Vifir , infieme con gli altri del banco , e’I gran 
Teforiere , ad vn lautilllmo definore , menando l'eco 
l’Ambafciadore i principali vficiali della fua corte, che 
mangiano nella camera fielTa , ma in luogo fèparato: 
Dopo d’havcr definato , vn Chiaus , ch’c vn degli Vlcic- 
ri , o Sargenti , conduce TAmbalciadore con alcuni po- 
chi de’fuoi ( che potran eflcrc diciotto , o venti ) in 
vaa danza particolare, dove iòn loro donate in nome 

dell’ 
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ddl’Impé radere j per fegno di benivolenza, altrettali»' 
te vcfti di feta ) tefiute a fiorami con alcuni vccclli di . 
varj colori, delle quali prima l'Ambafciadore , e poi 
gli altri fi veftono, ponendofelc /òpra gli abiti nazio- 
nali j vediti che fono , comparifeono due Capigis,' 
cioè due capi di portinai ( vficiali aflài ftimati ) de* 
quali ciafeuno porta il fuo baftonc di argento , e co- 
floro gli accompagnano in buona ordinanza , e con 
molto filcnzk) , fino alla camera del gran Signore, paf- 
fando fempre per mezzo leguar<iic de'Giannizzcri , che 
pure in filenzio, riverentemente gli (aiutano. Sieguono' 
appreflb di loro , con la maggior pompa , che fia pof« 
fibilc, i donativi da farfi al gran Signore, che da' de» 
IHnati vficiali ricevonfi. E con queft ordine fi perviene 
ad vna gran porta , guardata da ogni lato da buon 
numero di Eunuchi bianchi , podi tutti in abito , e 
vede di feta, & oro. Qui fermali tutto il corteggio > 
non efiendo lecito di entrarvi , falvo che all' Amba» 
feiadore , al fuo Segretario , alfinterprcte , & a qual-' 
che altro pcrlbnaggio di qualitd eminente. Quindi li 
porta alla camera dcll'vdicnza , da vn lòlo Eunuco 
bianco guardata ; mirafi qui coperto il pavimento di 
velluto cremili fregiato di oro , di oro altresi pen- 
dente a mezz' aria vn globo falciato di perle , e dcl- 
lato ; di gioie , che fembra vn penfile Ciclo ; c Icorgcfi 
a capo di'cfia maedolb trono follevato da terra, clb- 
denuto da quattro colonne , coperte dipiadredi oro, 
Copra le quali in Tedia di oro , e gemme aliai ricca il 
gran Signore rifiede , havcndonc due non dillimili a* 
fianchi , in vna delle quali fiede il primo Vilir. Alla 
porta di queda canvcra , quando può, il gran Signore 
vederli , l' Ambalciadorc vijcn prclo in mezzo da due 
Capigis , c fbdenuto per di fotto alle braccia , e co» 
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s! portato fino ad vn tal légno > vno degli alianti ccd» 
laterale gli pone la mano fu'l collo ^ c'I fa piegar po^ 
co meno > che a toccar con la fronte il pavimento 
( lo che fain con tutti gli altri , i quali vengono più 
profondamente inchinati) dopo di quella cerimonia-f' 

11 fan retrocedere hn in fóndo alla camera ( non el« > 

fendo lecito raccoilarfì a quella Macftà ) c qui llando 
in piede , riferilce , per mezzo deU'interprete ) al gran 
Signore la Tua ambafeiata ( della quale prima dell*^ 
vdienza-, havea dato conto al primo Vilìr , c lafcia- 
togli in ifcrirto quanto dovea qui dire , infìeme con 
la lettera di credenza) ed efpoAa, che l'ha y fi parte 
come vi giunfc y attendendoiìe di poi dal primo VihrU ■ 
rilpoAa in poche parole y che nulla lignificano. > 

Quello è il modo y con cui tutti gli Ambafeiadori 
ricevonfìy coAumandofi folamente con quello dell' Im« 
peradorey come confinante ne’Statiy qualche Angolari^ 
tiy ed^y che entrando quelli nelle Terre del gran Si-' 
gnore y vien fubito fpefàto a conto Aio Ano al ritor- 
no ; e portando prefenti > gli vengono contraccambia^ 
U con altri donativi. 

Ricevimento degii Ambefeìadori 
in Perji». 

12 OAuma il Re y di mandare a ricevere l'Amba- 
^ Aiadorc ne’ conAni y e farlo accompagnare'y 

e Ipelàre da per tutto y c giunto che Aa nel palazzo 
preparatogli per ordine del Re y manda fubito il Aio 
vAcialey ch’c come il Gran Cancelliere y con gran cor- 
teggio a vifitarlo da Aia parte. A capo a due giorni 
A fa la cerimonia dell' vdienza y e primieramente dal 
palazzo y dove alloggia l'AnibaAiadoxC} Anca quello 

R del 
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del Re ( che vuol dire per tre miglia ) fi ordinano per 
ambe le parti le milizie reali , per mezzo delle quali deve 
camminare TAmbafeiadore vefiito alla perfiana ( abito » 
che il medefimo Re gli manda a preièntare ) tra li due 
principali vficiali della corte, che vanaa riceverlo con piu 
di 300 gentiluomini a cavallo, &ogni 500 palfi fic ne 
ritrovano altrettanti con ordine , fiche coloro , che Tac- 
compagna vano prima y cedono il primo luogo agli vi* 
timi venuti. Tutti quei della Religione dell' Ambafiira» 
dore , cioè iè crifiiano , tutt*^ i crilliani , fir turco , i 
turchi &c, fanno vna cavalcata a parte per onorar 
tal venuta. In oltre fi Iciclgono 25. donne da parti- 
to delle più viftolè , c nobilmente veflare le quali 
montate a cavallo , paflàno più volte per dinanzi all* 
Ambafeiadore a volto fvelato , eh* è il fegno di 
donne da partito. Il Re fuole pregare gli altri Mini- 
ai dc’Principi ftraràeri, che vogliano per la fera ono- 
rare tal cerimonia ; e così con quelli , c con altri de* 
fuoi, il Re elee a cavallo 300 palli in circa per riee- 
•yerc l* Ambafeiadore 5 e giunto a villa dell' Ambalcia- 
dore , quelli fmonta da cavallo , c fi ferma fino che 
il Re fi auvicini, e poi di nuovo cavalcato , fenz* al- 
tra cerimonia, fi pone alla mano finillra del Re , che 
va fempre mezzo palio innanzi. Arrivati nel cor- 
tile del Palazzo, prima di falir le ficaie , l' Ambaficia- 
dore (monta il primo , e poi il Re , il quale tocca la 
mano all'Ambalciadorc ; e fieguono fino alla camera , 
dove comparilce tutto il fiuo configlio j quivi il Re al^ 
filo nel fiuo trono, riceve dall'Ambaficiadore le lettere 
di credenza, che lette, fiubito il Refi alza , e riceve 
i compimenti ritto in pie ^ dipoi fi va a pranzo 
rellando tutti gli altri Minifiri pubblici a definare col 
,Kcj con qpclU dilfcrcnza , .che nella propria tavola 
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' del Re mangia il nuovo Ambalciadorc y ' e nell* altri 
gli altri ) & in vna terza dirùnpetto dalla parte di giù 
i gentiluomini dell’ Ambafciadorc. 

CAP. XIII. 

Come debba portarfi col Principe, 
preflb di cui rifiede , e col fuo , 
da chi fu mandato. 

'Vnione, che diede la Natura agli 
occhi della nollra fronte y benché 
tra se divifì y e così flretta y & inlè»' 
parabilcy che non fìa giammai pof> 
fibilc y il volere vn di eflì mirar 
qualche oggetto y fenza che l'altro 
i'accompagni ; dove vno fi volge y 
l'altro ncccfiàriamente lo fiegue y e Tempre vniti diriz» 
zano al legno /lefib lo {guardo : quello però y che per 
mille capi è beneficio y da ringraziarne l’ Autor della 
natura y farebbe vizio y per ogni ve rio detefiabile in 
vn Ambafciadorc y le giunto in vna corte y così miraf* 
le il nuovo Principe prefcntcy che perdefle di villa il 
proprio y ch'c lontano j o pure così tenefie- dinanzi gli 
occhi il proprio y che non haveflc alcun riguardo al 
prefente. Egli deve con vn’ occhio l’vnoy e con T al- 
ir’ occhio inficme inficme l’ altro mirare. ’E vero y 
che il primario oggetto y a cui dovrA affifarc lo Iguar- 
<ioy farai! grintercllì del Principe y che lo manda y ma 
non perciò non dovrà dare la foddisfazionc y che fi 
Conviene all'altro y a chi e mandato. La darà ? ma mi- 
ri bcncy che non oflcnda le convcnienzcy c’I riguar- 

R a do 
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tdo al Principe fuo dovuto. In farti quelli due fogget-» 
ti tra sè lontani > han da ellcre quafi vn oggetto del- 
la Tua mira > o Tvno Tempre riguardando nell* altro, 
o alternando con tanta egualità lo /guardo , che niu- 
no poifa rcflar defraudato di quel che gli tocca. 

2. Ma che farà , quando non meno la divifione dei 
luogo , che la diverfìtà del genio renderà quelli due 
Principi ira sè contrarj ? dov' c maggior il bilbgno , 
maggiore dovrà elfere la Tua indullria. Dove la mate- 
'^riaè dilpolla, non vi vuol molto per accendere vn gran 
fuoco, perche balla vna favilla, nu per fìre,chc non 
lì accenda , quando è viano* il fiioco^ x q*À vi vuol 
laccortc22a. Egli , che tra i due Ha in mezio , Ilari 
fu Tauvifò, acciocché cbll'vno ail'aitro non penetri, 
|ic pure vn relpiro, che polftf maggiormente gli ani- 
mi irritare. Rapporterà alTmo con foavità , e con 
dolcezza le dimando , renderà ali* altro purificate dall* 
' amarezze le- rilpollc ; fi concilierà con beile' maniere 
la benivolenza del prefènte, c farà talvolta con indu- 
■ibia , ma lènza dimoflrarlo , le Tue parti col Iqnta- 
' fioj fi: egli llarà fu *1 punto , gli verrà fatto con vna 
■parola detta, con vn*azionc fatta a tempo, e luogo*, 
guadagnarli l’ànimo , e”! cuore di quel Sovrano , per 
• alfèzionarlo al filo. AlelTandro , che dominato dal fa- 
■fto, c dalla fiiperbia fdegnando di eflcr Intorno, prc- 
fumcvi eflèr nato dagli Dei , ftimavafi fbmmamentc 
' ofièfer da quei di Corinto, recandoli ad ingiuria l*dfcr- 
"gli fiato offerto da lora il titolo' di lor cittadina; finor- 
zò di repente il fuoco dell’ira , che già già accende- 
•vafi, l’accortezza di vn Ambalciadore , con fargli là- 
’ pere in buona congiuntura , che quel titolo era fiato 
dato Iblamentc ad Ercole, &: a lui, c ballò quel detto 
•’pcr mitigar lo Idegno, e convertirlo in affirtto verfo 
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' ì Corintj ; cosi pure fu fLtììcicnte vn atto gcnrrofi» 

£itto inaspettatamente d alcuni Ambaiciadori della f lifia 
( Provincia della Germania inferiore ) ad impadronirli 
deir animo di Nerone: entrando coiioro nel Teatro 
di Pompeo a tempo dc’iòliti fèllini, oflcrvarono tra 
le Sedie de* Senatori , preparati altri luoghi, &:in quelli 
aflifì alcuni , che alfahito , &c alle fattezze dimoftra- 
|Van di cfl'cre ftranicri j dimandaron , chi fofTero colò*- 
ro , e per ehi fteircro quegli altri luoghi preparati , 
fu loro ri/pofto : eh* cran deftinati per onorare gli Am» 
bafeiadon di quelle Nazioni , che {upccailèro 1* altre 
non meno in valore, che in affezione , e fedeltà ver* 
fo i Romani j ciò vdito , alzando la voce , proteftaro- 
no , e fi offèrfèiry a mantenere alle pruovc : Nullos 
tnortalium armir-i ^ fide ante GermanoS’ ejfft , non ' 
ritrovarff’ alcuno tra gli huomini , che fofle maggiore 
nel valore , e più fedele a Roma , che i popoli del- 
la Germania , e ciò detto ,- fenz* afpcttar: altro invi-' 

'lo , andarono da se ad affiderfi in quei luoghi,- tra Se- 
natori. Azione cosi gencrofa fu comunemente applau- 
' dita dal popolo , e così gradita , e commendata da 
Nerone , che afR.zionato(i foprammodo alla nazione, 
onorò r fuoi Ambafciadcri con la- cittadinanza di Roma. 

Di D. Pietro di Toledo Ambafciadorellraoi dinario della 
corona di Spagna a quella di Francia Icggcfi,' ch’cOicndo- 

• egli parente della Rcina di Francia Maria de Medici., 
rispondeva a quelli, che volevano adularlo per quella 
qualità : che i Re-, eh Reme non ba/veano parenti , tna 

' fui amente fudditt , rirpofta cosi ben dettata dalla mode- 
lUa, che rubaua i cuori di tutth Quanto poco dunque vi 
‘ vuole a conquiftarfi la benivolcnza di vn Monarca,quan/- 
" do voglia vn Mmiflro , che gli fta a* fianchi. Si ricot- 

* di rAmbifciadorc , che gli Angeli fono gli AmbaSaV 
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dori deir Onnipotente » ed egli deve imitar gli Àri'< 
£cli nell' intendere y e nel volere y tutto attenzione 
nell' intelletto y tutto bontà nel cuore y e così iàran 
felici i fuoi negozj y e profperati i Tuoi aHàri. 

J. Ma fc il fuo Principe y o fìniAramente d* altri in* 
formato 9 <0 accecato da falche paHìonc y o domi- 
nato dal fuo proprio volere « gli ordinafle colà non 
buona a farli y perche o imprudente y o temeraria y o 
ingiuAa y .che farà i il non efeguire il comando è vn 
mancare al debito di Miniftro fodele ; l’ efeguirloy è 
1 concorrere al male conolciuto y cola indegna di huo- 

mo , più indegna di tal huorru> « indegniUlma di chi 
lion ,è vn barbaro. Il ealb poi non è imponìbile y im- 
perocché fovente i Principi ftimano y che alla fomma 
podeAày vadi congiunta vna fomma licenza ; che y chi 
prelcrive ad altri le leggi y non habbia delle fue azio-' 
ni altra legge y che il fuo volere. ’£ favore y che fa 
la Prouvidenza Divina y il raffrenare i lor dcfiderjy 
e '1 reprimere l'empito delle loro palfioni y c fc que- 
Aa mancalfe y rcAercbbe il Mondo diArutto j impe- 
rocché ogni Monarca per efeguire il Aio volere y non 
curerebbe l'altrui rovina. QucAa verità fu confcAata 
dal Rcy c Profeta Davide y c rendendone all'Onni- 
Vfit. 7;. potente le grazie y dicevagli ; T erribili y ^ et qui 
uufert fpiritum Principum t terribili apud Reges Ter- 
ra-, che come dall’ebreo fi legge, tanto valcy quan- 
to dire; qui frangit -, coercet-, franat -, comprimit fpir 
ritum Prtneipum , trattiene , modera , frena y com- 
. prime gli fpiriti di coloro y che non rfeonofeono in 
terra altro fiiperiorc. Se dunque qucAa Prouvidenza 
non modcraHc con l’arrc fiialJivina i voleri dc’Poten- 
tati , quanti Antiochi fi conterebbono, anche tra cat- 
tolici , che porrebbono Ibfi'opra il Mondo y per fare 
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Digilized by Google 



IN CORTE. Cap. 13. 1J5 

navigabile la terra , e campo da pafleggiar il mare : Exi^ m;. 
Jiimans fe ttrvAm ad navigandum , felagus 'vera ad 
iter agendum deduliarum. Che non contenti di co- 
mandare a’ popoli vallalli» vorrebbono dominare ne- 
gli clementi ) c regolare a lor talento le Stelle r §lui 
Jibi videkatur etiam jluSlihus' maris imperare » 
montmm altitudihes m- fiaterà appendere , t5^' 
ra coeli contingert arbitrabatur ! Se fcriflc di sè il 
gran Prelato Sinefio , che potendo molto per 1 ’ auto-^ 
rità, voleva fbl quel ch’era oncftoy premife prima, 
che tutto ciò riconoiceva cficrgli ftato conceduto daC 
Ciclo r Erat quippe niibi dixiinitàs attributunf r "Ot 
cum auliuritatc- plurimum pojfem , tùm bonefiijfima 
queeque <ue//ew 5 c pur egli portava sul capo la mi- 
tra , non la corona j maneggiava il- pallorale , e non 
lo Iccttro. So che Plinio afìcrmi nel fuo panegirico 
a Traiano , che come il foittmo della felicità lìa il^ 
Potere,, quanto fi vuole , così* l’argomento mafifimo* 
della grandezza fia il Volere quanto fi può-,, cioè quan- 
to può fiirfi conforme alle leggi della giullizia , c del 
dovere ; V t feelicitaiis efi ^ quantum 'oeììt pojjli 
Jic magnitudinis 'velie quantum poJfii \ ma non tut- 
ti conokono quella verità , non tutti la praticano y 
manca a molti il lume, a molti, por lor colpa, la for- 
za. O quanti pochi fon coloro’, che potrebbon dire 
con Tcdoaldo nella foa cpiftola al Senato domano r 
Jmperiofanimiùm res ejf R.C. pietas nofirxt quando 
propria 'voluntate 'vincimur , qui alienis conditigni^ 
bus non tenemur ; nam cum ( Deo prafiante ) pojjimus 
omnia, fola mbis licere credirmts laudando. E volle 
dire , che folle maggiore il Dominio, che haveva fo- 
pra di lui la fua pietà , di quello ch’egli elercitava 
iopra de’fudditi : imperocché quello cfercitavafi da lui 

con 
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con modcraiionc , c quella dominava in lui con im- 
perio : imperJofa nimìùm > c comandando qucAa al 
iuo volere j non foggetto ad altre leggi? ièguivanc» 
che potendo fare ogni co(à ? -quella fola faceafi Iccir 
ta a fare ? che foflè Aata laudabile. Or dato il cafo « 
che fe altro Monarca nonfoflé limile a quelb ? c porta- 
to dall’ empito de’ fuoi defider j -? non raArenati dalla 
Prouvidenza ? in pena del fuo demerito ? ordinalTc co-, 
ià jion buona a farfi ? che ferà l’ Ambaiciadorc ? 

4. Suppongo qui per colà non buona a farfi ? quel- 
la ? che lìa evidentemente clkcita ? tScingiufta ; pc- 
jocchc fc folamentc a kii eosì pareire,? quando dal fiio 
principe ? dal di lui configlio ? c d’altri huomini timo- 
rati ? c fàggi ? altrimentc fofie flata giudicata ? dovreb- 
be egli foggettare il fuo parere ? e deporre ? come fuol 
dirli nelle fcuolc ? la Tua cofeienza ? e cosi depoflo il 
dubbio , dovrebbe eièguirla ; fi parla dunque di vn or- 
dine? <?he non habbia motivo alcuno da cooneAarfi per 
|giuAo ? ripugnando alle buone leggi ? o a* buoni co- 
fiumi. Or dunque qui che farà i 

5. Direi ? che la prima volta dovrebbe rilpondcrc? 
fingendo di non ha ver intefà la forza del comando? nè 
penetrata bene la fua intenzione ? forfè dando tempo 
al tempo veniffe tal congiuntura ? che il Principe mu- 
talfe opinione. Ma fc ciò non giovaJlc ? c fi replicaf- 
■fc l’ordine lleffo ? potrebbe con bel modo rapprefen- 
tar le difficulti ? che occorrono ? c gl’ inconvenien- 
ti ? che nc potrebbon feguire ; ritroverà qualche feu- 
fa per la dilazione ? fingerà qualche impoflìbiliti nel 
modo ? nc lafcicrà d i fpargere qualche parola ? donde 
polla arguirli ringiufiizia del comando ; ma Aarà bensi 
auvcrtiio ? che non fembrino le fec lettere precettive ? 
o che contengano ammaeAramcnti ? perche ciò fcrvi^ 

- • rebbe 
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jrcbbc per iihiiiicar maggiormente il fuoco accclo i 
non fopportando volentieri i Principi grandi ) che al^ 
cuno frccia loro il maeAro addoflb > come Tuoi dirfi ) e 
come apprelìb vedremo; c molto meno il fopporte- 
ranno) quando loro più bolle l’ira nel cuore. In Ibm- 
ma la dilazione , le repliche ^ le diihcultàf Se altre cir-i 
conftanze ben rapprefentatc y può eflcre y che làccian 
gualche breccia nel fuo cuore ) c iì rauvegga. Ma 
■quando ciò non giovalfe ? quando ciò non giovaffe » 
riverHco i Re > ma più riverifeo il Re de’ Re ; adoro 
la loro potenza ma più profondamente m’ inchino ài 
dovere , eie al giufto. Quando ciò non giovalfe , rifpon- 
derà TAmbalciadore al fuo Principe, come rilpolc Age- 
gefilao a fuo Padre , quando quelli gli comandava , che 
detfe vna fentenza ingiufta: Padre (gli dille) m’ in fe*- 
gnalle voi fin da’ miei ' più teneri anni di vbbidire alla 
■ragione , Se alla giuftizia , Se io vi farò fèmpre vbbiv 
diente, quando lì tratterà di non appartarmi da que> 
ili termini» Gli feriva dunque in queila , o funil ioti 
ina. . i 

Sire. i 

M I reco a. fommA glorU Ibxver bevuto col lattt^ 
l’ 'vbt/idi ertila aI ’vufiro feettro , e protejlo , che 
Jix crefcìutA con me , medtjìmata col mio cuore , /<* Jè~ 
delta alla '■jofira corona.^ LaM.V.fa per ifperienx^a ^ 
che $ fuoi comandi han ritrovato mai Jempre in me 
■la neeej^tk di efcguirli , perche l’autorità della fua per^ 
Jona-, e la giujiiz.ia de’Juoi ordini .^toglievano la libera ' 
t'a degli arbitri ad vn animo , per inclina^ion di natu.. 
ra , obbligato a ftrvirla. Gli ordini però , che ora ri* 
avo , perche non portano il carattere della fua eepii- 
tk , mi tolgono- la foretti modo di poterli efegui* 

S re. 
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re . ^elh giu flirta . , e rettitudine , c»n la quale bojm 
jtmfre dvmmato i cuori de' Juoi 'vaJUalH , mi ha 
ajfuefatto ad ubbidirla in tutto ciò , cb’ era giu^ 
jto ) ancorché a cojio della mia propria •vita ; ma 
dove ella non eomparifca , vna Potenzia fuperiore 
me'l vieta. Non ifdegni F* M. che vn Juo vajl 
fallo fi% fedele alla ragione ^ al dovere , a Lio-, mm* 
tre qutjlo fola antipone a gli ordini fuoi : binando re* 
ferà fervita di moderarli-, fi accorgerò nel fatto -, quanr 
tafia la mia volontà d'incontrare il fuo gufio -, ancorché 
dovejfi per ejfo fpargervi il fangue -, che fol per ciò mi 
è caro di baverU nelle vene , per poterlo fpendtre i/t* 
buona congiuntura per fuo fervigio ^c. 

I 6 . Ma a sì libera propolla fi offènderà il Monarca'? 
quello non fi pretende > ma fc vuole così > fi offènda. 
^Toglierà al Minillro la carica : la lafci ; anche la vi* 
ta : la tolga. Per qual altra più bella cagione può la* 
feiarfi gloriolàmente la vita , che per amor della giu* 
ftizia. Viverà mai fempre la Tua memoria gloriofa -, Se 
• immortale nc' poderi. Il Vafiingairto nella lettera ) che 
icriffè a a Aprile 1571 al Milord Borleigh affèriice a- 1 ^ 
fevcrantemente , ch’egli più tofto fi contentava elporfi 
a pericolo di eflère rimproverato dalla Reina, che di 
efeguirc i fuoi ordini , quali fe l’havene. efeguiti-, ha- 
Vrebbe mancato al zelo , Se alla fedeltà > che le do* 
vca. Pipiniano era il privato , il diletto , il fiiyorito , 
l'onorato dall' Imperatore Caracalla, e volle più to* 
ilo làcrificart al diritto della gruftizia co' favori, Seono* 
ri dell' Imperadorc la vita llcfla , eh' efeguirc vn fuo 
ordine , perche (lima vaio ingiufto ; quello , che fece vn 
igcntile , non potrà farlo vn cuor gcncrofo di vn no- 
bile criftiano ? 

7. Può edere però, che ciò non fiicccda , anzi auven- 

• • • . ga 
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ga il contrano; imperocché come ben^oflervò yn Sa* 
vio > la libertà nel parlare patrocinata dalla ragione j 
«quantunque di prefentc difpiaccia a colui, a chi fi rip* 
pugna , nulla però di manco da quello Aeflb , e fi am- 
mira , e fi loda ; Lihertas in prafenii* , quibus refi- 
fili , ofi'endit ; deìnde ab illis ipfis fufpicitur , lauda- 
iurque. 

8. Quando Arrigo III havea già determinato di 
torli da gli occhi , con improVifa , e violenta morte il 
Duca diGuifa (dal cui valore, c feguito di oartiggiani 
aderenti , temea la perdita del Regno, c della vita) 
confidando i penfìcri della Tua mente a Monsu Gri- 
glione Capitano delie Tue guardie , gli ordinò , che per 
quanto cara gli era la Tua grazia , egli , come huomo 
non men valorofo , che confidente , efeguifie con le 
Tue mani 1 * imprefa , &: aflainnafi'c nelle fianze del rea! 
palagio il Duca ; ma quelli arditamente rifpofègli : 
iire fono ben io firvidore a V. di fomma fedeltà , 

a divoi^ione , ma fo profejfone di foldato , e di caroa- 
ìiere , fe ella •vuole , che vadt a sfidare il Vuca di 
Luffa-) e che mi ammaz^ti a corpo a corpo con lui% 
fon pronto a farlo in qutfio punto fiejjb , ma che io 
fer'va di manigoldo , mentre la gtufiix^a fua determi- 
na di farlo morire , quefio ne fi conviene ad vn par^l 
mio , nè fon per farlo. A sì nfoluca rilpofta chi non 
havrebbe creduto, che deflc il Re. nelle finanie^ IcA 
ierc trafeorfo a fidare ad vn fuddito fegreto di tanca 
inrportanza ; 1' eflerfi perfiiafo di haverfelo obbligato 
:Con la confidenza ; il vedere difpregiata la fua gra- 
. zia , & .invilita la maefU de' Tuoi comandi ; la premu- 
.la dell'impegno , originata dall'amo^ del regnare, c 
del vivere; il timore dello Icoprimento de' fuoi occul- 
regreti 3 che porca trarli dietro cataiirofi peggiori 

Sa dcl- 
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140. LylM'BÀSCI ADORE 
delle paiTate j non cran motivi Sufficienti , cia/cuno da 
se , per irritare lo Sdegno di vn Monarca , che già 
ftava ne’ fervori più ardenti dell’ira, a fcaricaiSi tut- 
to contro del Suddito ardito , c diSvbbidiente ? JB pu- 
re niente di quello fi legge, che leguiliej ma volle., 
il Re , che cullodilTe il lègreto , c nulla più. Mercè 
che vna riSoluta riSpolb , fondata Sopra il dovere , 6 C 
il giallo , trova il foo luogo anche negli animi Idc- 
gnati. Yn’ azione indegna potrà da vn bollor di paS- 
fionc eflere comandata., ma dopo, che fora efeguita,- 
non potrà , ne pur da chi lì comandò , ellcrnc applau- 
dito i’cfocutore. Ella non dovrà forli giammai , non 
Solo da chi profclTa eflcre crilliano , ma da chiunque 
a pregia dì eflcre nato cavaliere. Iddio non vuole, la 
natura vi repugna , il Mondo tutto l’abbomina, tut- 
te le. Repubbliche ben ordinate la puniScono , quan- 
tunque Solfe Hata occalìone di maggior bene. 

^ S* A Scrvilio Cepione fu negato dal Senato Romano 
l’onor del trionfo , dopo la vittoria ottenuta ,, e la ra- 
ponc fu, perche quella derivò dalia morte di. Viriato , 
vccilb a tradimento. Et.all’ incontro fu concapplaulrvni- 
vcrfoli, commendata l’azione di vn Fabrizios & innal- 
zata con lodi fino alle llclle, quando non folorifiutò^ 
con gcncrofità l’offerta di vn medica , che promettc- 
vagli di auvelcnare Pirro Suo auverfario r- ma n’auvi- 
sò con fedeltà il medefimo Principe, acciocché ftclìe_» 
accorto j dicendo-, che non dovea ftimarfi a conto , o 
di guadagno > o di gloria l’acquillo di quella vittoria, 
che havea l’origine da vn’ azione indegna. L’vtilc, che 
non ha per madre l’equità , e la ghiflàzia , ripugna.- 
alla natura , ed è dillruttivo dell’ vniverfo. E quan- 
do poi quelli Senfi non entraffero giammai nel cuore., 
di vn Principe di linillia imprclfione , fora Sempre mi- 
- • ncr 
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nor male venire in difpctto a gli huominr > che rcn« 
derfì reo al colpetto di Dio. 

» 

Come debba regolarji col Prìncipe , preffo 
dt cuf ji ritrova. 

IO. TV^ A alterniamo lo {guardo, c ritorniamo al 
J-VX- Principe preflb di cui rifiedc. Dicemmo, 
che giovane foprammodo all'intento dell’ Ambalciado- 
re Tacquiftarfi la fua benivolenza : ma con qual ar* 
te? Primieramente col rilpetto, e la rivcrema que- 
lla è il cibo più foave, e più' gradito, al pilato di viiJ 
Principe, t^ando li vcdcilc da lui più amato, e più 
parztaìmentc lavorito-, allora più che mai vfi maggio» 
oflcquib verfo la fùa perfòna; llia più* circunfpetto nel 
parlare , &c auverta bene di non pallarc i termini della-, . 
modeftix, dimoftrando fegno di confidenza. - ; 

• 11. A Celare, mentre parlava con vn-Ambalcia* 

dar perlìano', Icappò di bocca vn.fblccifino 5 quelli , o u^at. difl: 
■poco auvertito , o troppo confidente , volle corregerlo'j 
in vn tratto l’Impcradore , compolèo in qualche gra- 
Vitìà il volto, Hfpofcgli r Ho errato', perche penl'a va di 
'parlare ad vn’Ambafciadore , c parlava ad vn pedante. 

Più caro' collò al’ Bóndio Ambalciadore df' Ludovico il 
'Moro Duca di Milano, vnatto pur di tenera confi- 
denza ,- che volle palfare con Ferdinando Re di Na- 
poli : Compiacevafi quelli al maggior fegno della convcr- 
■ làzionc del Bondio, e dilpciilavagli aliai cortclèmcnte Ttlefipag. 
i fiioi favori , dimoilrandogli co’ fegni aflai manifelli 
' la prontezza ddranimo in bcnificarlo i crcdcndofi adun- 

• que colui di eflerfi aflFarro affitto’ impadronito dell’ affe- 
zione del Principe, gli dille vn giorno, che havrebbe 
•defidcrato foprammodo bavere vn figliuolo , perche-, 

ha- 
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141 UAM'BASClÀDORn 
havrrbbc /pcrato di iiavcre la Macilà Tua per Compì» 
re ^ c tanto ballò per vederli in vci -attimo mutata.» 
Ja fccna j da <quel punto il Bondio non lèmbrava quel 
jdi prima -, non piegavalì più verfo eli lui il foUto ci- 
glio ridente j le grazie , che per il fuo Principe., 
chiedeva? rare volte l’impetrava j c crcfcenxlo di gior- 
no in giorno l' auverlionc , non folo gli fi negava^, 
quanto dimandava? ma rimanea in ogni occalìone mor- 
tificato. Tanto importa il voler vfare co’ Principi trop- 
pa confidenza \ vogliono talvolta eflì vfàre dimelUcar 
mente con gli altri , ma voglion iempre ? che gli aU 
tri trattin con loro con riverenza., e rilpctto^ volendo 
Tempre dimollrarlì a gb altri fupcriori. '£ molto nota , 
ma fempre raccontata, Tempre piacque, l’azione fat- 
ta dal celebre Portughefè, il Conte Silvcria ; Venne egli 
corretto con replicate inflanzic dal Rea mettere in buo- 
na forma yna lettera , per inviarla al i'apa , fopra che 
il Re fkiTo nc iiavca conipofta vn’ altra. ’bcufoUi egli piu 
volte ^ ma alla fine, benché centra fua voglia, vbbi- 
di j corapofe l’epiftola, e portò il foglio al Re, che., 
f-ifcontratola con la fua , confefsò , che quella del Conte 
era migliore ; tanto baftò , acciocché il Conte , con- 
dotti i fuoi figliuoli fuor della Città , dicellc loro : Fi- 
gliuoli , ecco la Arada , che mena al Regno di Cavi- 
glia , partiamo da qua , poiché il Re fi c accorto , che 
io fappia più di lui. Tant’è : in ogni cola vogliono 
i Principi eflcre filmati fuperiori. , 

li. Arrigo Ottavo Re d’Inghilterra , diede ordine 
al fuo Ambafeiadore prellb l’impcrador Carlo V , che paf- 
faUc doglianze, perche non havea potuto havere nel- 
le fuc mani vn Jnglcfe rifugiato ne'Pacfi baffi j con 
^ poca accortezza , c meno riverenza , gli vfei di bocca 
Ambafeiadore il motto d’ingratitudine alierà l’im- 
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ptraSorc gli dimando: chi era colui, che pretendeva 
tacciare d'ingratitudine ; non moderandofi TAmbaicia- 
dorc del fuo primiero procedere , coO’ arroganza gli 
rifpofe , che parlava delia pcrlbna dell’ Imperadorc , e 
del Re di Francia j ma ponendoli l'Impcradore fu’l fe- 
rio , gli dilfe , che non dubitava punte , che il Re di 
Francia non fi (àrebbe aliai bene giullifìcato , & in^ 
guanto alla fila perfixu dovea fiipei*e 1 * Ambafi:iadorey 
che nè lai , nè il filo Sovrano poteano tacciarlo d'in- 
gratitudine , che il Re Inglcfc non gli havea giam« 
mai Ettn cola , che potelie renderlo ingrato , e che 
fe vi folle fiata alcuna , glie l’ havea refii al doppio ; che 
del relto, il motto d'ingratitudine, del quale 1 ' Amba- 
firiadorc fi fiirviva , porca ben praticarli tra gli- vgua- 
li , o tra fuperiorc , Se inferiore , non porca , nè do- 
Vea fervirlène vn Ambalciadorc > che non* era nè l'v- 
no , nè r altro' j nè rtimava , die il Re fiio Signore 
1 approvarebbe. Volle con ciò lìirgli conofeere elferv» 
gran differenza tra vn Ambalciadorc , Se vn Principe Ib- 
Vrano, c che non può vn Ambafiiadore vlcire da'termi- 
nidcl rifjX'tto-, che deve al Principic dove egli riliede.- • 

‘ 13, Cosi però commendo l' olìcquio , k riverenza». 
9 c il rispetto alla loro peiibna , che non dia negli eccef- 
fi dell' adulazione , o fia di pregiudizio al propritV 
Kc , a alla propria • nazione. Et a quefio propofito è- 
degna di riferirli l'afiuzia vfàta da Ifinenia Ambafcia- 
dorc di Tebe al Re diPerfia, quando entrato nella fa^ 
la dell' vdienza gli fa dcrto , che dovevafi si profon- 
damente inchinare > che toccaflè la terra ; parvegli 
ftiavagantc, c indegno a farli qucirinclnno , che fem- 
brava adorazione, ma per non guaftare i fiioi dife- 
-gni , li fece allora cader dal dito l' anello, e tutto cur- 
VOifi per prenderlo j foddisfàccndo^ con quell' atto ak 

Far- 
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H4 LJM^ÀSCIyfDORE 
Tàrrogante prcfuiaionc del U.c, c mantenendo la ri- 
putazione della fua Repubblica. 

14. Non gli negherà in iàtd quegli oiTeqn j ) che (òn* 
gli dovuti , il moltrcrà riverente al iuo colpetto , c fa- 
rà conofccre in ogni occorrenza la Aimay che fa del- 
la Tua grandezza , parlerà fovente encomiando Je buo- 
ne qualità della iìia perfona , la generofità del Tuo ani- 
mo ) lo iplendor-e del fuo (àngue ) 6 c i fatti eroici de* 
iuoi antenati) fc può farlo con fondamento di veri-' 
tà) altrimcnte non isfùggirebbe la caccia di adulato-' 
•re ) nome fempre abbominato dagli animi nobili. Ti-' 
beriO ) che amò turt' i vizj) odiò folamcntc 1 * adular 
rione ) ,.§c agramente riprefe , chi chiamollo con titolo 
:di Signore > per allora non xoihimato. Dione -Aimò 
T adulatore piggior del falfaricu £ ^li Atcniefi .come 
reo di delitto capitale condannarono a morte Timago- 
ra ) per haver troppo adulato Dario. Rivenfea 1 rilpct- 
ti ) lodi l’ Ambafciadorc il Principe prefente ) per con- 
ciliarfcnc l' affetto ) ma anyerta di aon adulai io > per 
fimor di fdcgnarlo/ 

' Come dovrà regolarjt nelV vdìenxe , nel chieder le 
graxje^ e nel ricevere qu Alche negativa. 

C 

I 5. ^ ilicata cofa» quanto dir fi può> c il trattare con- 
i— / Principi grandi. Non cosi ad vn dcbil fiato' 
s’appanna lo fpccchio ) come eglino ad vna mezza pa- ' 
Tola) ad vn fofpiro di più, fi adombrano, fi turba- 
no ) fi alterano . Quanto dunque fi è detto deirattcn- 
rionc nel parlare , della circunlpczionc , c confiderà- ' 
zione delle parole nel paragrafo antecedente , dovrà 
con maggior rigore oHcrvarfi nel tempo delle pub- 
bliche vdicnze j auvextcndo , che nè pure vna di die 
. - in- 
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iticonfideratamcntc trabocchi. Et oh fofle pofllbile an* 
che il numerarle ^ per non dire con dieci parole quel- 
lo ) che potrebbefi a baftanta Ipiegarc con fei ! Se la pro- 
ElEtà del diicorfo lempre tedia > tedierà maggior-] 
mente i Principi , o per la dilkatezza della natura ì 
o per eflcr poco auvezzi al travaglio > o per la multiplica- 
xione delle cure , che fèco porta il governo dello 
ftato ^ e molto più , quando la materia , di cui fi 
diicorre , non rccalTe da sè motivo di diletto ? Stia 
dunque TAmbalciadore fu l'auvifo > fi; ha a cuore il 
conciliarli la grazia del nuovo Principe. 

l6. Si ritrovò di buonVmore , benché infermo di 
corpo , n Pontefice Vrbano V quando introdotti aTuoi 
piedi due Ambafeiadori Pcruggini > vn di loro lenza ri- 
guardo alfinfi;rmità del Papa j perorò cosi lungamente y 
che rellonne fiomacato il mcdelìmo compagno j la ter- 
minò alla fine , e quelli graziolàmcnte ripigliando ) dille 
al Papa : Bcatillinio Padre ■, fc Voftra Santità non con- 
cede la grazia» il mio compagno ha ordine di re* 
pcterc quanto ha detto; fi prefe il motto per arguta 
facezia > e ridendo il Santo Padre » concedette quello » Ttgius /• 
che dimandavafi: calo raro ; più frequentemente però 
è occorfo, che o non fàzio l’Oratore di dire » fiali di- 
mollrato rifiucco il Principe di alcoltare ; o che do- 
po vna lunga orazione habbia ottenuta breve sì» ma 
pungente rilpoftaxrOratore. Tale fu relà a gli Amba- 
feiadori Abderiti da Argis Re di JLaccdcmonc » il 
quale infaltidito della loro lunghezza nel dire» rilpo- 
fc loro : Dite alla volita Repubblica » che tutto il 
tempo » che havevamo » Thabbiamo impiegato in vdir- 
vi » c rimandogli com’ eran venuti. E da gli laccde- 
monj lleilì ad alcuni Ambafeiadori Sanniti » coniati al- 
la medefima impronta » dopo di bavere prolilìamence^ 

T arrin- 
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I4<r VàM^ ASCI ÀDORE^ 
arìngato , fu nfporto : Noi ci fiamo dimenticati delle 
prime voftre propolle, e la diraenticania di quelle > 
non ci ha £itto intendere Taltre. feto il frutto deila 
proliiruà. Non deve TAmbalòiadore trakfeiare il ne* 
cellario , ma deve con ogn' indulbia riUgatc il fu* 

17- E quello , fc mal non mi oppongo > fii ii moti- 
vo di parlar foventc a Principi , non già con la voce 
ma con lo Icritto ; fN-clcntando loro- le &ppliche in me* 
moriali , acdocche ben premeditato^quel che c vopo db* 
verfi dire , alla proliflicà della diceria fi rimediafìe. In ciò> 
si fiitcamente lùperlliziofi) Augnilo Celare , che non 
voleva parlar con alcuno de' negorj ferj , e nè pur 
con la Ùx3l Livia , lènza che fi regillrallero in carta le 
parole acciocché nel parlare all’improvii'o non ildruc* 
fciolalTcro di bocca parole foverchie, 

18. Paflb in oltre, c dico, che non lóló ncFrap- 
pre&ntare quel canto , che gli occorre , deve eflerc 
più toHo parco , che proIiHo nel parlare , ma lem* 
pre , che fi trova in pubblico , deve afièttare vna difi- 
creta taciturnità , raollrando nella modeflia , e confi* 
(derazione delle parole- la maturczza dèi lènno ; sfhgga 
la curiofitd delle dimande , c'I racconto di cole frivo- 
le & acquillerà non fòlo la bcnivolenza , ma la fli- 
ma ancora del Principe » c della fila corte ; nc teme- 
rà » che di lui fi dica , quel che con troppa irriverenza 
dicevafi di vn grande Ambafeiador hi Roma , che fin 
dal popolo chiamavafi col fòprannome di portanovellc* 

19. E per ritornare al noftro punto : breve dunque 
e fuccinto dovrà eflère il parlar ddrAmbafciadorc nel- 
le vdienze , e’I fuo difeorfo più pieno di fcntenze , che 
di parole. Ma qual modo terrà nel dimandare ; 

ao« Suppongo , che le Tue dimande non oltrepaf* 

feran- 
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fcranno giammai , i termini del giufto -, c del convene- 
vole j che debban cli'erc vtili al fuo Principe » o alla_. 

Tua Repubblica) ma non ingiuriofe ) o dannevoli a 
chi ha da concederle. Ciò pollo : non lì curi di chieV 
<kre fu'l principio quella colà> che meno gli preme; 
perocché potrebb’ ellère > che ritrovandoli obbligato « 
per haverla ricevuta ) ù arroUìlTe dipoi ) di dimandar 
quella ch'è più necellària ; perloche lì llima buona re> 
gola di chiedere nel primo luogo quel) ch'ipiù dif- 
fkilc ad impetrarli) Se al Tuo fine più vtilC) per po- * * 
cere dipoi lèmpre batter fu '1 medelìmo chiodo; che le 
poi vedrd difficile l'imprelà) Se inefpugnabile la du> 
rerza nel concedcrregli > havrù più facilità ad ottene- 
re colà raen ardua) ma pur necelTaria. Potrebbe pe- 
rò ellère ) che quella regola ftllilTe ) e dovendoli chie- 
dere più colè) folle meglio principiare dalle più fàcili) 
per impegnar P animo del Principe ; clTcndo talvolta 
vero quello ) che noto il Filolbfo morale ) che lì lìe- 
gua a darC) per non perdere il datO) e Ipefib Ipellò 
caufci danài eji -, dedìjfe. Regola però Icmpre infalli- 
bile è il guardarli nel dimandare dall' arroganza) e dal 
fojlo. L'accompagnar le dimande con vna fronte lèrc- 
iia ) con va ciglio tra maellolb , e riverente ) con 
gelli oUequiolì) ma non affettati ; con voce Ibavc»' 
ma non femminile ) è macchina aliai potente ) per cf> 

.pugnare i cuori de'Grandi ) che al parlare con alterez^ 
la Tempre indurilcoao. Anzi le il fuo bilbgno làrà 
grande ) e fe il fuo Principe làrà l'opprelTo ) non iltle- > 

gnerà il prudente Oratore le vmiliazioni opportune ) 
folite ad ammollire lino i cuori de' barbari. Fu arro- 
ganza imprudente degna di galligo ^ non che di biafi- 
mo ) la millanteria degli Ambalciadori Romani ) quan- 
do ritrovandoli anguillaia con Itreuillitno affi dio la_f 
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lor Città daCcnferico, eglino per patteggiarne la re- 
fa, gli diflero : che fc non contentavafi di condi- 
zioni affai miti 1 la gioventù Romana auvczza all’ ar- 
mi j non hàvrebbc riculàta la guerra. L’arroganza della 
propofta moflc non mcn le rifa , che la bile al Goto, 
c prefa a forza la Città trattò i Romani da fchiavi* 
Più accorti furono gli Ambafciadori di Dccebalo a 
Trajano, i quali ben’auvifati quanto mal fine haveffe 
fortito r audacia del lor Principe ( molto infciio- 
rc di forze ) giunti alla prefenza dell’ Imperadore , git- 
tarono a terra le armi, e fattifi legare a guifa di fchia- 
vi, con le mani dietro alle fpallc, lo pregarono a vo- 
ler benignamente afcoltarc il lor Signore , al qual at- 
to conccfTc Trajano la pace a Deccbalo, con quelle-, 
condizioni , e ptti , eh’ egli voleva. 11 medefìmo Se- 
nato Romano dopo di haver vinto , e foggiogato Fi- 
lippo Re della Macedonia , non dubitò di rendergli il 
Regno, e porre in libertà tutta la Grecia, perche egli 
con vmiltà chiefe la pace ; e fece lo fteflb , or co’ Carta- 
^inefì , or con Antioco , or con altri. Qual petto più 
duro, qual cuore più ferino di quello di vn Attila,’ 
o di vn Toxandro, nomi memorabili per la fierezza I 
c pure quelli fi ammollì alle dolci , e foavi parole dà 
Valentino Ambafeiador di Tiberio , e quello fi relè-, 
piacevole , e gentile alla modeftia di Anatolio , e No- 
mio Ambafciadori di Zenone. In fatti non può fallire-, 
quella prima verità , che dettò Dio al fuo Segretario; 
Sermo moUis frangit tram. 

. ai. Ne minore dovrà eflèrc la modeftia dell’ Am- 
bafciadorc in fofferir talvolta qualche negativa, che-» 
(àrà data alle fue dimande. Non dico , che debba-» 
imitare la troppa adulazione di Ariftippo , il quale ri- 
portando d' Antioco vn rifoluto No , per vn favòr di- 

man- 
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mandatogli , fc gli prollrò con la fi onte a' piedi ringra- 
ziandolo; aflegnando dipoi» per cagione di haver ciò 
fatto, a chi bialìmavaT azione , per troppa viltà : che 
Antioco havefle le orecchie ne' piedi ; e confcrmavalo , 
perche dopo qucft’'atto , havea ottenuto quanto bra- 
mava. Tanto non deve fpcrarfi da’ Signori Ambafefa- 
dori d’oggi di, ma non farebbe commendabile la lo- 
ro prudenza , fe in vdir vna negativa , fi turbaflcro di 
di repente nel vifo , e defi'cro fegni non fole di mala_* 
f.iddisfizione , ma di qualche , benché minimo , rifen- 
timento. Meglio* a mio credere farebbe vn Ambafaa- 
dorc , fc eifendogli negata la. grazia richiefta, dirrro- 
flrafic di non haver apprelà la negativa > perocché in tal 
•modo potrebbe vn’ altra volta con buona, frosuc re-' 
plicar l’inftanzia, refiando in tal modo apertala ftra- 
da al Principe di penfarvi meglio , e forfè di mutare^* 
«pinione^ la dove s’egli fi folTe rifeiitito, gli havreb» 
bc data motivo di -maggiormente impcgnaift, e man- 
tenere ortinatamentr il già detto. Se poi foflc cosichia-j 
ra la negativa , che non poteflc fingere > di non^ba- 
Terla afooltata ,- potrà con foavi maniere dimoftrare_» 
di non accettarla , ma pregare il Principe di più matu- 
ì^a reflefiione , protcllando di non rincrcfcergli Talpct- 
tare il fuo- comodo , e {pcrando che vn' altra volta.» 
'gli fia dato luogo dt piegare meglio le ragioni, eie.» 
convenienze delle fue richicflc ; alle quali fi preparerà! 
di nuovo con ragioni più fode, & argomenti più gaal 
gliardi, rimettendo di nuovo la materia su’l tavoliere 5 
il che far non potrebbe, fe havefie fobico, o accettam 
la negativa > o dùnoilratofi mal foddùfiittot 
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GAP. XIV. 

Quale corrilpondenza debba tenere 
con gli altri Arabafciadori. 

Ntcnilo qui per gli akri Aniba5cia« 
dori cosi quelli » che fono del pro- 
prio Principe ) ma dimoranti inj 
altre corti > come tjuelli y che da 
divciiì Principi inviati , fan reli- 
dcnia nella corte lidia , dove egli 
jifiede. E tra gli vni , e gli altri 
dcvc) quanto fi può, pall&r buona corri/pondenza s 
/limo però molto nccelkrio , che vn AmbaJciadorc y 
che vuol far, come deve , le fuc parti , fe V intenda • 
^quanto ft può, co* primis cioè con gli altri del mede- 
fimo fuo Principe , pallando con loro frequenti vfcj di 
{mona coxriipondxnza , e dandoh, come fuol dirh, la 
mano. 

2 . Per (Ciò fare, dovrà egli haver notizia di quelle 
Corti, dove il fuo Sovrano mantiene i fuoi Miniliri, 
e dovrà /àpere, come per ragion di efempb , che 

3 . 11 /bramo Pontefice colluma tenere i NunzJ, 
che fono ifuoi Ambafeiadori , in Vienna preflb 1* Im- 
pcradore ^ In Madrid al Re delle Spagne j In Parigi 
al Re di Francia ; in Varfavia al Re di Polonia *, àn 
J-isbona al Re di Portugallo ; In Torino prclfo quel Du- 
ca j In Firenza al Gran Duca ; di più nelle Repubbli- 
che di Venezia, e Genova; in Svizza, in Colonia, 
ili Napoli, Oc in JBrulicllc vn Internunzio. 

4 . L'Im- 
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4 . Llmpcradore foiamcnte mantrcnc Ambaftiadori 
ordfnarj in Roma, {k in Madrid. Nell’ altre coiti vi 
fuol tenere Inviati ma quand’occorre alcuna coCl^ 
ftraordinaria > manda degli llraordinarj , conforme ri* 
chiederà il bilùgno. 

5 » 11 Monarca delle Spagne mantiene i Cuoi in^ 

Roma, Vienna, Parigi, Londra preflb H Re d’In- 
ghilterra , in Portugalle , Venezia , c Svizza -, nell* 
altre corti vi mantiene {blamente MiniUri con titolo 
d’inviati , o di Refìdenti , o di Agenti.^ 

11 Re di Francia ne tiene in Roma,- fn Madrid» 
in Londra ,. in Lisbona- , in Venezia r nell’ Aia prclV 
io gli Olandefi ; ne’ Svizzeri al Ganton di Soulure; 
& m Godanxinopoli preiib il Gran Turco f in Vicn<^ 
na per cagione di precedenza con quel di Spagna» 
Boa vi mantiene Minillro con tal titolo :> In Polonia » 
in Svezia,. &: in Danimarca per lo plùvi manda Am- 
balciadori llraordinari j occorraido bene Ipcirol’occad 
£one dì farfo; 

7 . 11 Re d’Inghilterra mantfene anche i iuoi inu- 

Madrid y Parigi , Portogallo v Copenagen al Re 
di Danimarca } in- Stocolmo al Re di Svezia y in Co* 
ftanrìnopoli alla Pòrta, Si inOllanda f in Vienna y 8 C 
Bv Venezia vn Refidente, e nelle altre- cord alcun Mi* 
nrftro del fecondo > o del tcrti’ ordine- 

La Repubblica di Venezia fìmiimcnte tkne i 
fuoi» cioò in Romay in Vienna > in Madrid, in Pa* 
rigi y Se in Collantinopoli ( quando è in pace col 
Turco } c quelli appellali Bailo ; 8c oltre dì quelli » 
quali in tutte l’altre corti di Europa , vi mantiene Red* 
denti , o Inviaci- 

p. Le Corone di Polonia, Danintarca , Svezia* 
c Portugallo non coftumano mandar Ambafdadbri or- 
dinai). 
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iiriarj , ma si bene ilraordinarj , e quelli confórme * 
la ragion di Stato fomminillra loro l'occafionc > e I 4 
nccellìtà. 

10. Havendo dunque quella notizia, dovrà fre- 
quentemente comunicare a quelli della fua nazione le 
materie^ che occorrono alla propria corte, doveritro- 
yafi, e proccurar da loro la medefima corrifpondenza j d-^1 
che rifultcrà vtile non ordinario a prò del fuo Signore , 
potendo facilmente {coprire qualche trattato , che il (à* 
pcrlo importi , o alla iàlutc , o alla riputazione del Regno 
fuo j c tal volta puoi occorrere , che non fàpendolo dal 
medpfimó luogo, oyc fi tratta » per.elTer ivj totalmen- 
te occulto, lo fappia dal confinante, a cui è più faci- 
le che ne trapeli qualche notizia. Si tratterà per efèmpio,' 
“Vn tal affare in Francia, & all’ Ambafeiadore di Spagna» 
che rificdc in Roma , farà più facile haverne qualche 
indizio dairinghihcrra, che dal medcfirr>o Ambalciado- 
Te Spagnuolo refìdentc in Francia j e lo fteflb au verrà 
megli altri Stati. E la ragione di ciò può clfere , perche 
volendo vn Principe intraprendere qualche imprefà con- 
tro vn’altro , prima di manifillarc la fua rifoluzionc in 
cala propria, s'ingegna di afiìcurarfi de’ confinanti , di 
configliarfì con gli amici , e confederati , da quali è aliai 
più facile l’vfcirne qualche parola , c daifene qualche 

' fegno , che dal principale autore , al quale Ila lèmpre 
jpiu a cuore il legreto ; per quella ragione le notizie 
delle cofe di Francia per la via d’Inghilterra fogliono 
andare in Spagna, c quelle di Spagna per Venezia in 
‘Parigi più prello, che per mezzo degli Ambafeiadori » 
che in quelle corti rifieggono. 

11. E che ciò fia vero: le leghe di Ambafia non 
furono divulgate nell’ Inghilterra , e nella Gcrmaniar, 
prima , che li fapclfèro nella Francia , contro la qua<* 

le 
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le fi ardivano ? ivi n’cran confapcvoli più di diecimi» 
la perlbnc > c*l primo a darne l'auvilb in Spagna fii il 
Cardin;d Granvcla. La congiura di Pclopida > per dif> 
cacciare i Lacedcmonj daTcbe, pubblicolC in Atene > e 
quindi) lènza che in Tebe ne pcnctcalTc vn Iblo folpec* 
to, fanne auvilaro Cornea Generale de'Lacedemonj. Faci- 
HHìmo c dunque da* circonvicini haver notizie oppor« 
tune } perciò gioverà non poco a gli Ambalciadori del* 
la meddìmaxorona^ ddperftin varj luoghi, intcndcrlcla 
tra di loro ; perche Ipcifo verrà fatto a xalun di loro i 
operar colà di non ordinano Icrvigio al proprio Sh 
^ nore. 

I !• Non intendo peperò qui dire , che debba ciaf> 
■cun di loro comunicare all’ altro quei particolari ne- 
gozi ) clic commellì , le pur 

di quelli Hellx non gli foffe ftato impoHo , farne parteci- 
pe altrui , o per cagion di coofiglio , o per bifogno 
di aiuto ^ ma dico beasi , che debbon era loro rag- 
guagliarli di tutte le novità , che infurgono nelle lor 
corti , ove dimorano , < -di quanto intendono , che 
occorra di nuovo , perche può portare il calo , che 
dalla vnione di molti ragguagli , ne rifulti l'vcilità dei 
Jor Principe. 

13. Vengo ora alFaltra parte fu’l principio prope- 
lla , e collantemente affermo , che fc giova alTai la re-' 
ciproca co-rrifpondenza tra gli Amba-lciadori ddla^ 
mcdelima corona , benché lontani di luogo , vgual- 
rocntc gioverà , e forfè aliai più , il mantenerli vniti 
in buona legge di arnicizia , c corrifpondenza gli Am-^ 
bafeiadori di diverfi Principi dimoranti nella corte Acf- 
là. Se tra quelli paii'aiie qualche diiia-pore , potrebbe 
edere, che s’impcdill'e alcun vtilc del loro Sovrano j 
naa fc tra quelli , non, vi farà buona corrifpondenza « 
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c affai più facile a feguiine molta rovina. Qiando gli 
animi non fon ben’ affetti , per ogni coferella ( da non 
farne più conto, di che per quanto vale, cioè di vn 
bel nulla) fi turbano, fialrerano, s’ inficrifeono , quali 
che vi reffalTe di fotto la Aima , e la fama , la rìpu> 
Kazione » e l’ onore. E tanto può fovente auvenire a' 
Signori AmbaAriadori > non corrifpondentifì j pcroc» 
che potrebbe cflere , che due palli più , o meno 
idati in vn accompagnamento j vn’ vlcita vn po piìk 
prima dcll'vno> o dell' altro; vna fedia vn dito p<ù 
alta, c poffa in tale, o tal politura; vna porta chiu« 
ià > o aperta quattro dita più che conveniva ; vn nu* 
mero maggiore o minore di fcrvidori , 
dietro ( co£; da farne fmafcellar di 
mocrito >. o da far perdere la ferietd ad va Arpo» 
’erate ) può cAcr > dico che fian motivi Aimati Aif^ 
fidenti , per £ir toccare i tamburi airarmi , & irri* 
tar tra loro anche i Monarchi ; ma le tra e(2i regne* 
fà vna Icambievole corrilpondenza di cordiale amiifd > 
non vi faranno tra loro gelofie, non differenze , non.» 
oflérvanze lùperftiziefc , non fófifticheric ridicole; s’àdu- 
ncranno ne’ privati congrcfli lènza il rigore <h affètta* 
te cerimonie , con ilchiettezza di amici , c finceritd di 
confrdenci ; proccurando ciafeuno di iùperarc il compa* 
gno in gentilezza, e cortefia; e ne' pubblici, ciafeu* 
no fi consentarà del Aio poffo , fènz' aggravio dcU'dl* 
tro , operando con riguardo > con cautela , c con pru* 
denza .v'pcr non ofFcnderfi; così mantenendo la quic* 
te a'ioro i Sovrani , &: acquiifando per se il titolo di Mi* 
fiiAri di pace. ■ 

14 . Ma le con tutto ciò occorrcfTc qualche impor- 
tuna contclà , o di luogo , o di precedenza , o di al- 
tro fatto pregiudiziale al fuo Signore, che farà? dct« 

« • terebbe 
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tercbSe la prudenza, che fc non può fupcrarla , la sfiigW 
ga, fc può; impcrciocchc rcfporfi ad vn cimento* 
donde fi fa di non poterne vicire con fua gloria , è 
temerità biafimcvole. Se potefle vincerla con cortefie * 
le vfi ; abbondi ne’ favori , ne* complimenti , proccuri 
con ogni buon modo di guadagnarli la grazia, di chi può 
la lite decidere ; ma operi fempre con licurezza, e le non 
puoi vincere, di non perdere. A lui non conviene, nè 
è lecito arrifehiare alla forte , come fece vn Ccfarc , vn 
Antonio , vn Cralfo , quelle ragioni di preminenze v 
che per diritto di giufiizia Ipettano al fuo Principe , le 
pure in qualche cam particolare per la fiacchezza del fuo* 
e per la potenza maggiore dell’altro , non gli fugge- 
rilTe la prudenza , lalciarfi Icappar di mano il poco , per 
non perder il molto , o per guadagnare alTai più : in 

quello pure non gli ailìcurerei totalmente la grazia del 
ilio Principe, e l' incontrare alTolutamente il luo genio» 
Demagora fu gravemente punito in Atene , perche.» 
havefle ceduto, non già ad vn vgualc a se, ma ad va 
•Re di Perfialc pretenzioni della fua Repubblica , degnan* 
(dolo , di non fo quale gentilefeo onore , più di quel- 
lo, che convenivafi; & all' incontro fu Ibmmamcnte 
iodato vn Ambalciador di Teodofio per haver fitti al 
medefimo eccedenti onori ; e di fimili lodi furon pur de- 
gni alcuni Ambalciadori , che rifiedevano prefio Ne- 
rone , che a' Legati dell’ Acaia cedettero i titoli, c’I 
luogo. 11 modo di regolarli ne' cafi varj ha da darlo la 
fola prudenza ; la regola ordinaria fi è , eh' egli non 
ceda per riguardo alcuno a luogo, o preminenza, di 
cui Ila in legittimo pollclfo il fuo Signore. 'Ma non larà 
mal termine , inciviltà , zotichezza, mala creanza, 
O almeno Icortefia il non cedere , a chi gli pareffe, per 
r età più venerabile, per le qualità perfonaU miglior di 
i Vi lui, 
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Juì, o gli fi concfircfic, per benef'c; ricevuti » aCal 
bligato ^ si , quando egli havclic a disporre , di qirel ch’è 
fuo ; ma noa c cortefia i'cfìcr liLeraJc , di quel ch’è al- 
trui. Egli è in obbligo di conicrvarc , c mantenere le 
ragioni » eie convenienze del £uo Principe; onde ià- 
Kbbc ingiallo > & infedele, ù con detrimento del di 
jlui onore , ne volefle altri giatilicare fi vfino tutt’i mo- 
di dettati dalla civiltà, e cortefia ( anzi ogni eccello in 
flutfì’vfo.c lodevole) ma non feguendone inconveni- 
ente maggiore, c pregiudizio ad altri.. 

, 1 5. bi dimollrarono non mene buoni poett y ebc 

faggi politici i due lumi maggiori della latina , 6 c ita- 
liana poefia , quando, il primo narrò , che il fuo ma- 
gnanimo Enea negaflè la vita a Turno, che la chiede- 
va in dono , c l’altro defenffe il fuo non mon gencro- 
che pio Raimondo, dubbiofb, le dovea dire al fuo 
competitor Argante, che vn’altra fpada prendelle, c(- 
fendo già rotta la pama ; imperocché coUoro non co- 
me privati guerrieri , ma come Ibllcnitori dell’ altrui 
vite , e deH’onere altrui pugnavano, a’ quali non era le- 
cito vlàre quelle finezze, che dagli animi nobili, eziandi» 
he’ duelli particolari, coftumanfi, perciò appella tajp ente 
TEfoc italiano del fuo Principe Raimondo acc,em>ò quel 
che far voleva, come Cavaliic, c quehchefàr douti j 
come Mantenitore della reputazione delle Tue armi.. 


Ttrtf. Taf! 
rant, 7. off. 


Prenctì , 'volea- glìi dirgli ■, vrr afira’Jpsda y 
nuovo penjter nacque nel core , 
altro feorno e de Juvì •> dov egli cadety 
Che di pubblica cxuja « dif%nfbre\ 

Cosi ns indegna' a lui vittoria aggrada y 
A è in rijchio vuol porre il comun onore y « 
A entr’ egli dn dubbio JiaJJi y ^c. . 

itf. Non 
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- !<?. Non può dunque Iccitamcnrc vn Ambafcii- 

(dorè cedere ad altri per corteda quel -, che di ragion 
gli fpctta , come Minillro del tal Signore. Ma fc ciò, 
che nè pur volendo, può cedere, gliflifie tolto- a fòr- 
za ? vii anch’egli, potendo , la forza e proccuri, 
come fuol dirli , 'vim 'vi repelltre -, pagando i'auvcr- 
fario con la moneta llelfà. Via quello parole r ® 
tdle ? faccia egli lo ftefio, e d conlcrvi H foo pollo. 
V fa colui violenza ? la ributti- con armi vgualh, fonza 
vfoir da’ limiti della gruftizia, e farà quel che deve. 

17. Nel Concilio di Badlea non folopretefe, ma 
occupò de fìSfo vn tal Ambafeiador ingltlc il luogo-, 
che de ywre appartenevafi all' Ambafeiador delle- Spaw 
gne ( carica , che per allora efcrcitavala }>.: Giovanni 
di Silva )' proccurò- qacftr per prima- con pfacevodi'pà» 
rofe , c cortcfl liimi modi di rapprefentarr , c perfuùw 
dcre all'inglclc, che glielo rendcfle, c quello f.ortc- 
fe- negò di farlo -, fi vaifc appreffo di convinccyoli ragio- 
ni:, per dimoltrargli , che quel luogo era fuo ; e quel- 
lo oltinato , flava fò do fò la negativa : alla fitfe' il Silva 
melicgli le mani* addòllò , To' traile a forza dal lucgo^ 
e vi li ainfe.’ Cagiono non piccalo rumore nell’ Aflcnr- 
blea r atto imp'cuofb , c già femevalì , cfiè fi pfocc* 
delie contro del SilVa',. procellandolo'come pcrturba- 
tor deflà quiete ; ma'fnrérrogato dal Prcfidentc del Con- 
cilio della cagione dcirardimenfo', collante rilipofe : 
che quando' fi fi violenza- alla* ragione , fvfàf 'troppa 
modcllia non- c' virtù , ed' è conforme ad ogni dirit- 
to di giullizia H'dimollràrc còn ardimento il petto a 
chi ingiullamcmc'vilol tòglierti quel eh* è" tuo : infat- 
ti il rumore acquierofTl , c fo Spagnuolo fi' maiirennfe 
ficl pjoflciro 'del' fuo luogo, ch’c 'pèrduto l’iiavercbbe, 
fe iiOii havefic rclifUto con la forra alla fòrza: fra ven- 
do 
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■^o i fuoi limiti la modcftia , fcmpre per altro com- 
mendabile in vn pubblico Minillro. 

i8. Soggiungo vn* altro fatto , ma non l’approvo i 
<lunquea qual fine ? acciocché auvertano i fi^nori Amba- 
É:iadori a non impegnarfi , dove non aflifta loro la ragio- 
ne 5 perocché e oltremodo difficile , che pofla vn huomo 
operar come dovrebbe, quando evidentemente conofce> 
«he faficgli torto. Nel Concilio di Conftanza furono in- 
viati due Ambafeiadori ipagnuoli, l’vno di profeilìonc 
Bcclefiaftico (che per riverenza del grado non nomiiao) 
cigneya l'altro la ipada , nobile non men per l’origine* 
che per ;gli, coilumi , e fu D- Diego Fernandez di Cor- 
idova,: A co/loro fi oppoieroduc altri di altre nazioni slC- 
fai potenti , e pretefero toglier loro quelle preminen- 
Zj : , «he per diritto di ragione a ciafeun di elTì appar- 
tcnevanfi. Si vsò ogni buon termine per farli defilte- 
re dalla temeraria prefunzione * ma ffirono Iparfc al 
vento, e le ragioni, & i prieghi. Alla fine al primo 
di loro venne iàtta di cogliere il fuo competitore in vna 
Chiefà , c condottolo nel cimitero di quella, lo fece itp- 
pellir vivo dentro vna fofiE^ , c dopo il fatto , ritornan- 
do ai Cordova fuo compagno, glidiflc: io ho fatto 
i’ vficio 4i Prete , fate voi quello , che fpctta ad vn Ca- 
yalicre , che porta la fpada. lirutto fcherzo , c piggiof 
configlio : parti però fon quelli niollruofi sì , ma con- 
fueti della difeordia , la quale acceca gl’ intelletti più 
pcrfpicaci , incende i cuori più miti , abbevera di bave 
de’ Cerberi, e di fiele di Cerafle i petti più benigni, 
dà in preda ad orribili furie gli animi più rdigiofi , c 
fa , che dove ella regna , , ne fugga la ragione , il do- 
vere , la giultizia , c Dio , e feco fi alimentino od; , 
tradimenti , llraggi , c rovine. Ah Principi , c Signori 
pùfi } Qon ardifeo dar precetti all: voflre tefie coro- 

nate. 
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rate, ma porgo fuppiichc alle voltre mani dominatri- 
ci.;. dove forgonliti nelle vollrc corti, abballate voi lo' 
fccttro , e Oppiate por modo alle contelè , che per forte 
occorreflero tra coloro, die vi alhllono,. e con ciò vf 
guadagnerete i cuori de' Principi , acquiftcrctc glorie 
al voltro nome,, e proccurcrcte la quiete, e la pace 
nc’vollri Regnu 

ip. Apprclfo Sifacc Re di Numidia rilédevano due 
Ambalciadori , Scipione , 6c Aldrubalc , Tvno di 
ma> di Cartagine l’altro, ambi- tra se dilcordi, per- i. 
che difeordanti, & auveilè cran tra sè le loro Repub- 
bliche ; vniti però amendue a guadagnarli per sè l'ani- 
mo di' qud Sovrano. Ben l’auvisò Silice y ma defidero- 
ib di riunire più toAo , e pacificare quelle duc_> 
Repubbliche ,• ghe di drchiararfi a fcvor dell’ vna , o 
dell’ altra > impegnò tutta la lìia autoritd ad^vnire:^' 
i cuori , & i' voleri di quei due croi ; e gli riulci tal- 
fDcnte felice il lóo di^gno ^ che gli riduU'e a mangiare 
zrclla tavola ilclià, & ad allogiar nel medefimo alber- 
go f ancorché non fortitìe per allora la pace tra le due 
Rcpubblrche. Qjicllc fono le azioni eroiche de' Sovra- 
ni , degne delle memorie de’ polleri.- Quelli fono gji 
(Icmpj da imitarli da’ Principi , e da’MinUtri loto* 
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L'AMBASCIADORE 

ACCORTO, £ DIMESTICO. 


CAP. XV. 



Del modo, che può vfàre l'Amba-* 
jTciadore nel trattar familiar-' 
mente con altri 

^ Ambafciadorc non e pcribna, £lie 
faccia profcflìonc di vita fòljtaria , 
ne tutto il tempo , nel quale efer- 
cita Ja fua carica in yna corte,' 
havrà rcnapre da trattare , o .co* 
Principi nell* vdienze , ocon Mi-‘ 
xiiilri nelle ragunanze. A lui noa 
jfolo è lecito, ma talora X nccellàrio di trattare, e con- 
yeffar fanruliarmente con ogni flato , e condizione di 
^entc , e compire a tutte quelle parti di convenienze , Se 
.obbligazioni , che fpettano ad vn nobile Minillro , c Ca- 
valiere. Dovri però farlo con accortezza , e modo , che 
non Polo non auvilifca Ja/ua dignità, ma che nerifuiti, 
fempre che fi può , Ja gloria , e iVfilità del fuo Signore. 
Divido intanto in alcuni paragrafi alcune fpeciali dalli 
di perPone , co’ quali dovrà più ficquentementc trattare, 
ik in cialcun di loro accennerò quel tanto , che mi parrà 
opportuno a potergli in tali circoiiflanze giovare j e forr 
fc foifc in tal tempo : Haf meminijfe juvai/it. 

... Nel 
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Nel trattar con Dsme* 

■». ¥ A ò la preccdcnra alle Dame ; privilegio di cui 
J— ^ ne ibnno in pofleflb fino ab antico. Dovrà 
trattarci ? perche no ) dove l’vfo l'approva , nivna legge 
lo vieta, &c i termini della modeftia non fi trapafiàno^ 
Trattandovi adunque , vfcrà con eflbloro tutt’i termini 
della gentilezza , c cortefia ; perocché quanto loro pre^ 
fia di riverenza , ediolTequio, per molto, chefia, non 
oficnderà giammai in cos' alcuna il carattere , e qua- 
lità di Ambalciadore. Depende il tutto dal Tuo arbitrio, 
c può fienderlì fino a quel fegno , che gli piacerà. In 
quelle occafioni dee perfiiaderfi , che non folbene al- 
tre parti , làlvo che quelle di cortefe Cavaliere , che ha 
a fomma gloria l’onorarle. Il non cuoprirfi prima , che 
da loro gli fia più volte accennato 5 il non accettare_i 
da loro la mano , o il miglior luogo ; il non per- 
mettere di eficrne accompagnato nel dipartirli , ben fi 
fa, che fiano le prime regole, che s’inlègnano nellc_. 
icuole cavallerelchc ; c pure chi '1 crederebbe ! ritrovolli 
chi andando a vifitare ma Dama , entrato appena , 
c fedutofi , fi coprì il capo , con dirle , che perdonafi. 
fe al carattere , che non gli permetteva fàr altrimente ; 
ma reftonne ( le pur l’ intefe ) ben mortificato dalla 
Dama , che acutamente con prontezza , e Icnno rifpo- 
fcgli : che reftavagli maggiormente obbligata , perche 
riceveva la vifita dal fuo carattere c volle dirgli , che 
ricevealo come Minillro di quel gran Principe , che 
rapprefentava , non come quel tale , eh' egli era. 

3 • vero il cafo , che rife- 

rilcono ) làrebbc fiata l’ arroganza , o l' ignoranza di 
vn'altro , che permilè di elTcre accompagnato da vna 
Dama , che yfiìcò , non Polo per quanto porta il pia- 

no 
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x6% ■' VàM'B ASC I ADORE 
no dcilc {ale (atto da non pcrmeiterfi giammai « che 
fc pure in qualche luogo fi vfaHe, dovrebbefi riaccom- 
pagnare fin donde fi parti ) ma fin a piè delie ficaie , alla 
portiera della carrozza, dove entrò prima, che colei 
partilfie. O (pettacolo da renderne graziofia vna (cena , 
che rapprefientaflc il Mondo al rovtficio | fie mutaron 
coftume , poteano {cambiar anche gli abiti , c fiorfie fa- 
rebbe paruta meglio affettata in dolTo al Cavaliere la gon- 
nella , che al fianco la Ipada , la quale quando a' nobili 
cavalieri da rcal mano cignevafi , fiolean clTì giurare 
d'impugnarla mai {èmpre fino allo fpargi mento del {àn- 
gue , non {blo in difiefà della Fede , della Religione > 
e del Re, ma anche in ajuto delle Donne ofitfc, e 
dell'onor delle Dame } non opera dunque da Cavalie- 
re , chi non le onora. 

4 . Dico in oltre , che il trattar con Dame alla 
dimeftica , o in vifitc , o in veglie ( dove coftumanfi ) 
o in altri trattenimenti , o fian cene , o giuochi , non 
folo è conforme allo fiato, e condizione di Cavaliere» 
ma può giovare aliai a' buoni fini di accorto Amba- 
ficiadorc. Il Cardinal Mazzarini gran maefiro di politi- 
ca a noftri tempi , giuocava in quelle occafioni fbvente 
a carte, e dir folca, che in quell’ cficrcizio , anchc_* 
perdendo, guadagnava, ma a favore , 5c vtilità del 
fiuo Principe j fiperimentando forfè con la pratica , che 
ì trattati più fegreti , c più importanti fi fcjoprono 
nelle converfàzioni , c nc’giuochi. La congiura di Cati- 
lina fi fcuoprì da Fulvia a Porzio, mentre quelli con 
cflblci giuocava ; e D. Fernando di Mendozza Amba- 
feiadore in Parigi non ifeopri la dctcrmlnaraonc di Ar- 
rigo , mentre giuncava con la Mochc ? E chi manifcllò 
il trattato di Oduardo Re d’ Inghilterra con Chiaronza 
fuo fratello, rifaggitofi in Francia? non fu vna Dama j 

mcn- 
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jfCCORTO.E DIMEST,Oip.i^. lefj 
mentre giuocava a dadi col Conte Varvick ? non vi i 
colà) che polfa ftimarfì più fàcilmente poflìbile di quel» 
la, che la fperienza inlegna effere talora accaduta di 
fitto , dunque potrebbe elìere , che in (ìmili cafì po> 
tefTe l’accorto Ambafeiadore ritrarne qualche colà prò» 
fttcvole all’intento Tuo. 

5. Ma quanto grande dovrà effere la fua accorrer- 
la ? non può negarli , che in quello giuoco può ellcre 
dubbia la fortuna , e le non farà più che mallima la fui 
cautela , potrà più perdere , che guadagnare. L'erudi- 
to Cardinal del Carpi folca dire , che (èmbravagli quafi 
imponìbile il potere vn pùbblico Minillro troppo di- 
mellicarlì con Dame , c celar loro i fcgrcti della cor- 
te. Se così da vicino havelTe dovuto afcoltare la lor 
voce VlilTe , havrebbe pofto di bronzo , non già di ce- 
ra i turaccioli all* orecchie. Alla violenza delie loro lu- 
finghe non ballò a rclìllere la forza di vn Sanlbne , e 
icoprì a’ prieghi di vna Donna quel fègrcto , che il 
pubblicarlo , non gli collò mcn , che la vira. Vfi dun- 
que l’accorto Ambafeiadore in tali congiunture fom- 
ma modellia , e fomma attenzione j fi dimollrì corte- 
ic , ma non troppo familiare ; tratti con loro da Ca^ 
valiere, ma non lì renda loro (chiavo ; fàppia, che cam- 
mina fu di vn fdrucciolo, dove ad ogni palio ha da 
conlìderare , dove polì con fermezza il piede , altrimcn- 
te gli è facile la rovina. 

Nel trattare co’ Mtnijiru 

TL fofpetto, quantunque lìa pallìone di animi vi-- 
JL li , e timidi , tuttavia alloggia lovcntc nel cuor 
de’ Monarchi , perche lì genera in loro dalla gelolìa de* 
Regni , palfionc aliai forte nel petto de’ Regnanti. 
Dovrà per cauto l’ accorto Ambafeiadore dar molto vi- 

X 1 gì- 
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gilantc in non faggcriic loro motivo d'iuforpettire ; « 
tale appunto firebbe il dimoUrarfi troppo confidcntei_t 
co’fuoi Miniftri, e fpccialmcnte fe fon di Repubbli- 
ca ) ove maggiormente regna la geloAa > c '1 foipetto. 
Non peccherà egli contro il diritto delle genti , le per 
giugnere a qualche Tuo giulfo fine , proccurerà , o con 
^rumeilè f o con doni guadagnarfi l'animo di alcuno 
di loro 5 fc terrà con eflb lui fegreta intelligenza « c pafo 
forà fcco vfìcj di particolar confidenza j ma fc il fatto 
fi fcuopre ) farà con fuo danno ballante occafione di 
entrar egli in diffidenza del Sovrano , c di cifer quel- 
le- punito. Potrà il Principi lecitamente fofpettar ma- 
le di lui ) e dolcrlènc , & isfogare il fuo fdegno con- 
tro del fuo Miniftro con galligarlo i anzi Carlo Ema- 
nuele Duca di Savoia > non contento delle fole doglian- 
ze ) coflrinfc l'Ambafciador di Venezia , a partir da* 
fuoi Stati > perche havea fubodorato , che corrompe^ 
Ce con donativi i fuoi Miniflri ; e quando fin quà non 
giugnelTcro gli altri Sovrani) chi farà giammai) che_. 
voglia fidarli di quel Miniftro ) che ftimafi fubbor- 
nato? Il minor gaftigO) che può dargli ) farà il non^ 
fidarli di lui > c le non ifoaccierà 1* Ambafoiadore fo- 
ipetto ) lo £irà vivere ) come prigioncro ) circonda- 
to da Ipie. Catone Confolo in Roma ne alTegnò non 
poche a Ipiare gli andamenti degli Ambafoiadori di 
Atene ) curiolb di làperne ognarto ) per inveftrgarc_. 
i loro difegni ) perche folpcttò vna volta della lo- 
ro lincerità. £ la Repubblica di Atene fece lo ftefib con 
qbei di Serfe ) venuti con ricchi doni per indurre.# 
quel popolo a difunirfi dalla lega ) ch’era tra tutte.# 
lé Città della Grecia 5 ne folamentc fùron così guar- 
dati dentro Atene ) ma licenziati ) vennero accompa- 
gnati da numcrofe guardie > per quanto fi ilendea quel 

domi- 
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ilominio > affi iche non parlaiicro con alcuno Atcniclc. 

A quello rilchio lì efpone quell' Ambalciadorc , che_« 
dà di se qualche rofpctto» 

7. Non nc dara però occalìonc , ne morivo alca* 
no y fe in qualche congiuntura di fortunato auveni- 
mento, come per cagion dielcmpio, di (bienne coro- 
nazione del Tuo Signore , di nalcimcmo di nuovo Princjp^ 
di nuovo fponfalizio, di vittoria ottenuta, o pace_r 
fiabiiita Scc. illituendo pubblici fellini , gli convitai^ 
fe in Tua cala , dando loro cene rontuofe, c curiolà 
fpcttacoli, ne' quali dimolìraiìè con la parzialità dell* 
affètto al Tuo Principe , la grandezza dell' animo , la ma- 
gnificenza del cuore , e la libcralkà della fua mano> 

8. £ già che a parlar de’ conviti è fcorfàla penna' v 
noto qui pure , che non fb!o è lecito , e fpediente^ 
all’ Ambafciadore d’iftkuirc folcnni* conviti , 6c invi- 
tare altri a definare , ma anche può, e deve, c farà 
talora collretto , d'altri conviwto , ad accettarli , c Ipc-; 
cialmentc dove coflumafi di elle» convitato dal Prin-‘ 
cipc , da- CUI vien ricevuto : coftumc in- vapj luoghi vfa- 
to, ne’ quali fon^celcbri i conviti di Antioco a gli Am- 
bafeiadori della Gr-ecia ; di Attila a quei di Teodo- 

-fioi di Difàbulo Prindpe de' Turchi a queidìGiufti- ^ 

Ito ; d’ Aminta , Padre di Filippo, a quei di Dario*» Mai i'ttnandtr, 
oémò che golfo pericolofo fono le menfc] quante vof- 
tc in vna tazza , mentre fi? tuif& il labbro , naufraga ’ 
la temperanza, da prudenza i e come potrà eflcr tenace" 
del lègreto quella bocca , eh-' è Hata troppo liberale col 
vino? Bonofb, Brittanno di origine, occupato il Re- 
gno nelle Gallie, convitava IjselTo gli Ambafeiadori lira- 
nicri , c particolarmente i Germani , c proccurava , che 
le Tue menfe cmulafTero quelle di Affilerò , ma con que- \ 

Ro divario, che in quelle non crai y qui nolentes coge- tfther. 1.7, 

ret ^ 
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rtt ad bihendfim ) niuno sforzava i convitati a bere % 
&in quelle dove mancava chi riuvitdTc, le vivande.» 
ftclTe eran compofte ad arte per iftuzzicar la fete j ac- 
ciocché bevendo coloro motto » o vomitaffero quanto di 
occulto tene van nel cuore» o aflcrmailcro con la lingua 
ciò » che non havean nel cuore. La medefima indu- 
flria vfarono con gli Ambafeiadori Romani i Tarcnti- 
ni ) e cavaron loro di bocca con la dolcezza del vino » 
quel , che non havrebbono potuto cllrarre con l’acer- 
bità de’ tormenti. 

9. Operò affai piu la forza del vino negli Amba- 
feiadori dell'Arcadia » e di Giullino j perocché tolfè lo-| 
ro col fènno la vergona » la modeffia » c la temperanza > 
raccendo vedere con la fperienza fu de* palchi quello 
appunto t che infegnò il gran Dottore Girolamo , che 
'vinolentia feurrarum efl j uentertjue ajìuans mero , ci- 
tò dejpumat in Hbidines 5 fi dimoftrarono per prima., 
zanni » e buffoni ne’ teatri , c paflarono dipoi a quel- 
la incontinenza d’illecite azioni» che fi arroffirebbe.» 
queft’ inchioftro » fe volcilì {piegarle. Perdettero i pri- 
mi la {Hma , in che {lavano , preffo Antigono , e fe 
perder la vita a’ fecondi , piu fevero , o più giufto. 
Aminta. Quindi prudentemente il {àvio Platone fcrif- 
fe tra le leggi della fua Repubblica , che non foio i 
fervi > c le ferve non bevellcro vino giammai , ma fe 
ne afteneffero affatto tutti coloro » eh’ cfercitavano vfì- 
^cj pubblici» per tutto il tempo dell’ amminiftrazione ; 
Jn Civitate nec fewus , nec ferva vnquam vinunt, 
gujietj nec ipfe quidem M agiftratus -, ^ ilio quo Ma- 
gijiratum gerunt anno , neque Gubernatores » nequc-, 
Judices , dum munus fuum excrccnt , nullo modo vi- 
num gujient. Tanto {limava diffìcile il {àvio Legislato- 
re» che tra le tazze fi poteffe confcrvar la temperan- 
za* 
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za > c la prudenza ncccJiària a chi amminilb'a pubbli- 
che cariche > che nè pur voleva vederle approllìmatc_. 
a’ lor labbri. La furia del vino fiudo in vn attimo quel- 
le membra a Noc'mo , che per feicento anni velato 
havea la modelha e relè in vn ora incelluofo viu< 
Lot ) che Sodoma per tanto tempo venerò da poco 
men » che vn Angelo ; ^ quem Sodami» non vicit ( fie- 
guc a piagnerne Girolamo) 'vind'vicerunt. 

10. Or quelli fono i naufiagj, che polTon temerfi 
nelle menlè de’ conviti. Non fi vietano a’ (ignori Am- 
baìciadori j gl' imbandilcano elfi con magnifìccnra_ » 
gli olFerilcano ad altri ; e gli accettino offerti ; ma_» 
r accortezza , e la prudenza faccia loro lo (calco > e'I 
coppiere. 

1 1. Ne'lautilfimi conviti fatti da Attila a gli Am«< 
bafeiadori di Teodofio, narra lo Storico > chcconten- 
deilero infieme del pari la magnificenza dell’apparato 
con la frugalità del Goto. Vedeanfi in quelle menlc 
ne’ vali di argento le delizie pellegrine di più Provin- 
cie t per irritare , c foddisftre la gola > ma dinanzi 
ad Attila in piatti di legno non più che vn pezzo di 
carne , per Ibftentar la vita , non per lufingar il pa- 
lato i brillavano in coppe di oro i liquori più preziolì 
dell’ uve , navigati per più Mari j in mano di Attila_, 
in piccola tazza di legno vna fcmplice bevanda collu- 
mata nel paefe ; Cosi vn de’ Legati lalciò fcritto . C<e- 
teris quidem *BarbariSì £S^' nohts , ccen* omni edu- 
liurum genere referta , gy inJìruB» preparata erat , ^ 
in dijcis argtnteis expojita j AttiU in quadra lignea y 

mbil prater carnes , moderatum pariter in omnU 
bus fe exbibebat. Convi'vij aurea pucula , quibus hi- 
btbant , fuppeditabantur. AttiU poculum erat li- 
gneum^^yc. fama frugalità non può, ne deve efiggerfi 

da- 
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djgii Ajiibafciadori di.oggidi , ma (c poflbno, 
Todicrno cofltime ^ alquanto^ più allargar la mano, 
l’accortcìia dovrà cllcrc maggiore , per non pericola^ 
dove l’occafionc e proflima , con danno non meno 
della loro reputazione, che della loro nazione > e del 
IproTrmcipé. ^ 

*'"■ li. Ma troppo lontano dal punto propoilo ha_i- 
porrata la penna la digreflion de’ conviti. Ritorna., 
dónde partì il difcorlb , c ripiglio , che il trattar 
troppo frequenremente co* Miniftri del Principe , ap- 
"po di cui li rifiede , Ila motivo al Principe di Ibipet# 
tare, n detto però dovrà intenderli dal conyerlàr con 
leiroloro troppo alla dimeftica , fenza vrgenza di nego- 
zj, de’ quali ben foflc noto al Principe, ohe dovefl'e in- 
ibrmarlt. Et in tal cafo , o quanto meglio làrebbe fq 
‘dad medefimo Sovrano vn fol di loro diputato venifle. 
Con cui doveflc rAmbafciadorc abboccarfi per non trat- 
tare con tutti I imperocché dove molti concorrono a 
decidere , è al&i difficile il pretto conchiudere. Gl'intel- 
letti fono come i volti , che quantunque fian tutti bel- 
li, non fono mai fimili ; nella medefima vniformità* 
di bellezza , e proporzion delle parti , lèmpre l’ vno 
dall'altro è differente; così gl'intelletti, quantunque 
fian tutti capaci , e fublimi , fono mai fempre tra lo- 
ro, non folo diflìmili , ma difeordanti ; e tanto più 
Hilcordano, quanto fono più fublimi. Vtile dunque al- 
maggior fegno farebbe aU’Ambafciadorc , quando non 
può degli occorrenti affari trattare immediatamente., 
col Principe ( il che farebbe più profittevole ) ottene- 
re da lui vnfolo Miniftro dettinato a’ fuoi negozj, con 
cui poteffe, fenza' intrigarli con altri, frequeutemen-' 
tc trattare. ‘ 

Nel 
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Nel trattaye con ognahra. condì^jone di gente. 

1 3 . “K T On parlaH qui del modo , che nelle pubbliche v 
c {blenni funzioni dovrà l’Ambalciadorc tene- 
re. Dal dettO) c da quel ) che fi dirà) lì cava, ch’egli ben in- 
formato dc'titoli , de’luoghi, c dellaltre preminenze , che 
come ad Ambafciadorc gli fpcttano , e de’ quali ne fo- 
no flati i fuoi antcceffori legittimamente in poffenb , do- 
vrà eglirifcuoterli) e mantenerli con Tefateezza, che fi 
conviene, per non pregiudicare alla figura , che fa, ficai 
carattere , che foflienc j dovendo intervenire in fimi-' 
li funzioni col dovuto decoro, emaeflà, quale s'inge- 
gnerà d* illuflrare con la gravità de' gefli , con la matu- 
rità dell' azioni , con la fcrictà delle parole ficc. Di que- 
llo qui non fi favella trattafi dunque del modo , col 
quale , fuori di quelli afìàri , dovrà egli con gli altri 
familiarmente trattare in quei luoghi , fic in quelle Cit- 
tà , ove farà la fua refidenza. £ qui giovcràgli in 
prima l'cfTer ben informato del genio , de' coflumi, 
e delle qualità degli abitatori , per andar loro a feconda 
affine di acquiflarfì la loro benivolcnza , come di fopra 
fi è detto. £ benché con tutti dovrà trattare con aHà-' 
bilità, e cortefìa , dovrà nulla di meno diflingucre ì 
gradi delle perfbne , trattando co' nobili, e con grandi 
con quel riguardo , che allo flato di ciafeun fi convie- 
ne j e fé non giudica di eccedere in onorarli , non do- 
vrà mancare da quelche deve ; con gli altri però fa- 
rà in fua libertà il trattar come vuole. Auverta bensì 
che per diverfi fini diverfa condizione di gente può 
ricorrer da lui. Ricorreran fbvcntc taluni , o per impe- 
trare il fuo patrocinio , o per ottenerne qualche favo- 
re ; riceva tutti con benignità , 6c affetto , ma non im- 
pegni la fua protezione , falvo che per alliflcrc a co- 

y loro 
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loro, che fono della fua nazione , perocché patrocinane 
do altri ) fubito darà occafione di' ammÌraz.ione àHa_.' 
corte ) di mormorazione al popolo, di gelofia al' Re* 
gnantc j potrebbe bensì allargarli vn po più in que- 
llo fatto , quando egli folle Ambalciadorc di Repubbli*, 
ca y perche parrebbe , che feguitalTc la natura della fua 
nazione, che accoglie tutti; ma qualunque lia, guar* 
dilì Tempre di proteggere inquieti , fediziolì > o in qual* 
lìvoglia genere fccllerati , perche ne refterà intaccata 
lafuafima, e reputato fauoreggiatore de’ vizj. Proteggale 
vuole, ma gir afilitti , i miferabili , g}’ingiuftamcnte_, 
opprclll, e n’ acquifterà con gloria il titolo di clemen- 
te , e di magnanimo ; e per quello capo , Icmpre eh* 
egli può , favorifea tutti , ma non dimollri di £ìrloy 
o per impegno , o per obbligazione. • 

14^ Ricorrerà pur da lui vn’ altra dalle di gente, 
non già per implorarne aiuto , e pietà , ma o per if» / 
mugnerne la boria , o per prenderlo in qualche laccio ; 
fi faran largo coftoro fin dentro il luo gabinetto per if- 
pacciar le loro mercatanzie , cioè per vendere alle fuc 
orecchie mille novelle , e per clporre a’iùoi occhi mil- 
le trame. Afcolti coftoro con prontezza , e fecilità ; gli 
ammetta con gufto , perche potrebb’ eflcre , che talu- 
no tra tanti , o per ira , o per ifdcgno , © per avidi- 
tà di ricompenza , fcuopra qualche fegreto opportuno 
afaperfi; ma fe non vuole facilmente errare, non fia 
fiicile al credere, cfeftarvuolc ficuro , dubiti Tempre. 

15. Inlègna il dottilTìmo Cardinal de Lugo, che 
fe vn Angelo, o vn Beato in Cielo afeoUafle vna prò- , 
pofizione , da chi fta fuori del Ciclo , non gli preftereb- 
be fubito fede , ne gli darebbe il Tuo alfcnfo , fonda- • 
to nella di lui attellazione : Si Àngelus ( fon fuc pa- 
role.) Si Àngelus , vtl bomb ^Beatus aliquiU audiat ab ■■ 

' ' ho- 
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Sfornine > 'uel Angelo non besto 5 /cJ vei dsmnsto , vet 
Xfiatore , non praJÌAbit Status aJftnJUm fundatunt, 
in illius tejìimonio *, c della Tua fenccnia ne Ibggiugne 
poco apprelTo il motivo , affermando ^ che difeonven-» 
ga alla condizion de 'Beati il facilmente credere a colui» 
da chi poffbno effere ingannati » perche, o puoi* ingan^ 
care : non enim decet ‘BenUos facile credere cuilibet , k 
quo falli poffunt propter tefiimonq^ fS‘ fallibili'r 
tatem , ^ potentiam fallendì. E quindi próporzional- 
mcnte difeorro , che noji deve vn perfonaggio , e per 
il naicimcnto » e per IViìcio illuffre effèr troppo facile a . 
dar credenza a gli huomini , per non efporre la fua^ 
reputazione ad efférne deriià « con rimaner ingannato , 
da chi puolingannarlo. Echi meglio» che yn buomo» 
può ingannare vn altr' huomo^ il cuor deli'huomo» 
icrifi'e li inaeilro della romana eloquenza Tullio , c vn 
groppo di cole» così tra sé inviluppate» e chiulè» che 
non cosi preffo ù vede tutto ciò » che vi è dentro ; 
Alultis Jtmulationum woolucrit tegitur t ^ quaf 've- 
lis quibufque obtenditur ’vniufcuiufque natura. Lavor 
ce poi t che ha per viìcio il dil'coprirlo , quanto, c ffd-’ 
lace ^ £è ipeffo mentiicc il volto » più frequentemente 
mentifee la voce : Fronti oculiy njultus perfepe men- 
tiuntur y oratio 'vero fepijjime. Quanta imprudenza^ 
dunque firebbe il preffar fubito fede a chi parla » quan- 
dp non fempre per le parole fi può conofcer'il fondo 
del cuore » quando fi fpeflb la voce mentifee \ 

16. Di tutto il Mondo, parlando vniverfàlmepte 
vn favio , difl'e , che gli fembrava l'antro di Plutone , do- 
ve niuna cofa fi vede qual c. L'occhio , che diffìciU 
mente s'inganna , pur c coffretto a confeffarc , che fpef^ 
fo fpclfo oggidì relli gabbato , havendo l'arte , imitar 
trice della natura, refb l'viiivcifo vn teatro di bugiey 

T a La 
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ta Pittura , la Scoltura quante n'cfponc irj pubblica: ' 
profpettiva ? fc miri di proffi o quel quadro, giurerai 
di vedere all'abito , & alle fattezze vn vecchio ve- 
nerando \ fe lo riguardi di rincontro , vi olTerve- 
rai paefi , grottelchi , fiere , & ognaltra cofa fuor, 
di quella , che peniàvi. Mira quell' huomo , e quel- 
la donna , quante bugie portano in teila, quante., 
in faccia \ chi di efll comparifee qual' è ? in quel ca‘^ 
po , dove pareva , che vi folle fioccata la neve , vi 
comparilce vna primavera ; pareggiava con la calvizie 
di vn' Elchilo , & or contende con la chioma di Af« 
ialone ; c quel volto , che l'havrcfii prelb in ifeambio 
fcon quel di Mcdulà > a fòrza di tanti lifei lembra.» 
di Venerei portava in faccia vna mezza notte, e per 
la biacca, e'I cinabro fembra vn aurora. Or fc in tan- 
éi modi gli occhi 'ftein s'ingannano, quanto più fàcile 
tncnte potranno ingannarli l'orecchici fc tante bugie., 
a veggono in ogni parte del Mondo , quante fe ne.» 
ipaccicran nelle corti , dove quafi in proprio elemen- 
to fi ricovera , e vive la menzogna ? 

17. Stia dunque accorto l'Ambafciadore nell’afcol- 
tàre chi riferilce , e non trafeurando le opportune.» 
cautele , non s'impegni giammai ad operazioni preci- 
pitofe fenza diligcnt' efame , e maturo configlio. In 
fatti l’alcoltar tutti non può nuocergli 5 il credere-^ 
{òbito a’ tutti , è foggetto ad inganni ; ma il creder 
fempre di efler da tutti ingannato , c pur cofa mol- 
to pcricololà 5 'imperocché la Iperienza' ha infegnato 
che molti fon reftati ingannati perche penfaron di 
efler ingannati j che farà dunque ? aleniti , e dubiti : 
aleniti volentieri , c faccia' moftra di dar credito a' re- 
latori , per rion alienarli ,‘ ma non fi butti all' àflcnfo ; 
efamini le qualità della perfona,' che riferifee j il mo- 
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dvo'pcr cui rifcnicCt il tempo y c*l modo con cui ri* | 
fcrifcc ) confi'onti il riferito con l'altrc relazioni y che , 
havrà Forlè hvivute , e raddoppi i mezzi > per meglio' 
accertarli y e forlè talora le non ritroverà in tutto 
ro quel , che gli vico detto , lo fperimenterà vero in 
qualche parte j c di tante particelle di cofe vere y vni>, 
te aflìemc y ne caverà almeno qualche buon metodo 
di regolare le Tue azioni. Qjiel gran maeftro della pie* 
tura Zeufi cogliendo il più bello da cento bellezze y ne 
ft»mò vn immagine pcr&ttamente bella} ed egli da.^. 
cento minuzzoli di dil&rmità ne formerà vna perfetta,, 
regola di bene y e prudentemente operare.- 
. 1$. Pailb innanzi y e dicoy che fé grande dev'cf.. 
(ère r accortezza dell' Ambafeiadore in afcoltarc le re* 
lazioni di céloro-y che fpoiKaneamente vengono a dar^ 
gliele y non. minore dovrà elTcre quella y> che vfèrà coOi 
quelli y che terrà Ib'pendiari a quello fine y volgar- 
mente chiamati l^c. Dovrà egli perfuaderfi y che que* 
Aa razza di gente non impiega ordinariamente la (ùa 
vita y e l’opera fua y o per affetto- y che porti alla Tua 
perfona y o per zelo della giuAizia y ma per lo più vie- 
ne (pinta a queA’ eArcixio dal proprio intercflcy e dal-! 
la cupidigia del guadagno } perciò potrebbe darft il ca- 
fo y che ivi più volentieri il applicalTcy dove ritrovai^ 
fc maggiore occafionc di guadagnare. Tratti , intanto 
con elio loro con cautela non ordinaria y non ifeopren-' 
do giammai l’ intimo , del fuo cuore } fc loro comu- 
nicherà qualche fegrcto y non dica più di- quel chc^ 
baAa al fuo fine y palciàndo folamcntc la feorza di 
fuori y & vfando parole y che habbian divcrli lignifi- 
cati y in modo, che non totalmente lo .pcixctrino} ac- 
ciocché non viàndo cifi^fcdcltà in .celarlo y non i?e> 
rifulti a lui danno alcuno.. Talora .potrebbe, auycnirc.) 


Digitized by Coogle 



174 VAMmA&CIAnCRZ 
che per aridità di doppio premio fi oifi^riflcro à fer- 
vire a due capi contrarj } all’ vno riferendo i trattali 
dell'altro, onde vcn^on"dinominatc {pie doppie. Di 
cjuclla fpccie eran coloro, che fervivano rcfercito di Ot- 
^ne , i quali mandati a fpiarc quel che face vali nell* 
cfercito di Vitellio , riferivano quanto làpevan del prò., 
prioj fic alfiiKontroinfòrmatif quivi di quanto occor-.* 
re va , il rapportavano a' fuoi : Exploratot-es , ne fcrillc 
f acito, curi diversi feifeitandiy fuanon occultabanU 
Quanta dunque dovrà dfere l'accortezza in comunicar 
loro quelchebiibgna, fenza fidar loro quel tanto , chc_« 
non i ben 9 che fi fippia I 

• I p. E qui cade in acconcio rn dubbio , ed d : àc 
fia lecito alla pcifbna di vn Ambalciadorc talora maf- 
chcrarfi , o traveftirfi per ottenere qualche fine a prò 
del fuo Principe , o della fiia R.epubl>lica ? e diiH appo- 
ftatamente a prò del fuo Principe ^ imperocché filmo 
evidentemente , che grande oltraggio farebbe alla fua pcr- 
(bna , & al fuo carattere , fc volelle nc'giorni carnovale- 
Ichi , per cagion di efenmio , per leggerezza giovanile-* 
niafchcrarfi j cagionerebbe fenz' altro ammirazione ne* 
fiuoni, e porrebbe in dficrcdfio , & inderifione la fua-, 
fiima prelio il popolo. Dico in oltre, che ne pur gli 
farà lecito il travclbrfi , le farà cattivo il fine 5 come 
^ fircbbe , o per fbllevar tumulti , o macchinar tradi-, 
menti , o per cfièttuare altri pravi di fegni j perocché 
farebbe azione indegna di animo nobile , degniffima-. 
di vituperio , nè gli gioverebbe il privilegio dell' im- 
munità della fua vita , fe fotto quell' abito foUc feo- 
perto i ne furono biafimati i Romani , quando diede- 
roja morte a Senofane Ambafdadore di filippo il Ma- 
cedone , quando lo ritrovarono con altri abiti trave- 
fiito, 

Quan- 
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. ■ IO. Quando poi farà ondte, & Vtiic il ime > quei 
fto mezzo fari lodevole- Tal iàrebbe per auventura* 
quando non iìdandofì di altri ^ volefTc egli fteflb co'fioi 
Qcchi fpiarc quel che prudentemente Itìma ncceflàrio a 
{àpcrll per buon governo della Tua carica , per vtiliti 
del iuo Principe -, per cautela della fua periòna j o quan- 
do lo ftimafl'c mezzo opportuno , e probabilmente ficu-' 
ro , per efeguire gli ordini > dal fuo Signore incaricatigli. 
Fu commendata la prudenza' di quell' Ambalciadore > 
rapportato da Paolo Giovio , il quale non potcndo-oc- 
tenere la tante volte fupplicata vdienza dal Gran Si- ' 
gnorc de'T,urdii; egli travcllitofi aleggia, & in fimi- 
glianza di Turco, tramezatofì tra gli altri della corte» 
fc gli prefentò arditamente dinanzi. L’ azione fii ap- 
provata , e riportonne in premio la concefllonc di quan- 
to chiedeva- 

f* 

‘'li. Ma molto più Bella , e non lodata a ballanza giam- 
mai , fii l’azione di quello Aureliano favorito diClodo- ' 
veo, deftinato Ambafeiadore , all’ amata Clotilde di re- 
mo , o al Re di Borgogna , Combaldo , fuo zio \ Dimo- 
rava quella gran Dama , che icellè la Prouvidenza per la - 
falutc dè'Rcgni , o de’ Reggitori , dopo- la dilgraziata_ 
morte de’ lùoi genitori , in cuftodia di Combaldo ; qual ' 
pomo di oro cuilodito da vn Dragone le havea collui wc 
cifo il padre Chilperioo , fio minor fratello , e fatta in vn 
fumé mazzerare la madre; ritencvala orfmellain fua ca- 
la , non per pietà , o per affetto al lìngue , che non alli- 
gnò giammai in quel cuor di fiera : ma vinto dalla forza 
di, vn virtuofo portamento , fpofato con la leggiadria., 
di vn’ innocente bellezza , atta ad ammanlàre anche., 
le Tigri. S’innamorò di lei, per la fama delle fue ra- 
re qual ita, il Re Francefe, c rifoluto di havcrla per ilpo- 
fa-, pregò , più da amante , che da Re il favorito Aure- - 
■ / iiano. 
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lianò ) che abbracciale Timprefà. Qucfti ricono/ccntó' 
k difficulti deirafFarc > più malagevole ) che di toglie- 
re dalle branche del lupo vn’agnellina 5 vbbidendo più 
tofto, che fperando > prefe dalle mani del Re lanello-r 
e portoffi in Borgogna > ove giunto giudicò (pedien- 
tc, doverli prima elplorare l'animo di Clotilde , che 
riporre r ambalciata a Combaldo : perciò làputo ) che 
h rcligiolà Dama , {alvo che in Cliielà ) non compa- 
riva , nè ad akri dilpenlàva i Tuoi (guardi , fc non che 
vniti con le limoline a’ poverelli pensò travcltìrli in_. 

atbtto da mendico , £irli alla porta della Chic^-) odi 
attender •» che Clotilde vlciflc. A Ilio tempo clla_* 
vfcì , Se in vederla Aureliano , ftelè con gli altri 
fnendici la mano. Cominciò la pictolà Principeflà a di- 
(bibuirea ciafeuno la confuetalimortna, e làttafi vicr- 
t» al finto mendico , rimirollo in faccia , e ben’auvisò • 
al fignoril Icmbiante > che non ftavangli bene in doA 
fo <juci panni $ Ib’mò troppo ingiuriolà la iorte ^ e 
troppo iniqua quella dilgraiia , che condannava sì no- 
bil volto a mendicare ( la nobiltà deli' animo » a gui- 
fft/di Solc) quantunque auvilita tra le nebbie de’ cen- 
ci ; palelà nondimeno la Tua chiarezza co' sfolgoranti 
fuoi raggi) le fi commolTe a quella villa pictufo H 
cuore , c diedegli oltre il confucio ) vn feudo di oro 
c'I finto mendico accòrtoli della magnanimità di quell* 
animo ) alzatale la manica, che cuopriva , aH’vfo di 
quei tempi , la man reale , gliela baciò. Arrofsì di 
prefente la modeftia di Clotilde , ma più (blpcttan- 
do di quel che vedeva, conlbltatafi con vna fedele-, 
cameriera, fc dirgli, che andaflc con gli altri poveri 
al cortile del fuo palazzo , eh’ era la reai fala dov’ 
cHa dava vdienza alle miferie de’ bifognofi 5 perche^ 
ivi havrebbe afcoltati i fuoi bifogni* Nulla di più po- 
-•< tea 
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rpNAxc Aureliano j là portollì * per così dire 1 a 
volo , & ivi come in luogo > dove porca fenza £blpetto - 
alcuno confìdcntcmcQte parlare , le palesò ì regretì del 
{iio cuore , e gli arpori del fuo Re al merito, della Tua 
perfona; òcin vn punto conchiu/e con dargliene nelV 
anello la fede, quello, Iponlalizio» die con tante benedi- 
zioni del Ciclq, riduflc al Crilliancfìmo la Francia idor 
latra. Lettore ti havrò buzzicato l'appetito di fapcreu» 
compiutamente la lloria ? la leggerai , fc vuoi , preflp 
<Jjrcgorio Turonefe nel libro fecondo delle Iftorie di 
Francia, riferita fìmilmente da Ammonio, dalvemaro,' 
dal Cardinal Baronio , & a nollri tempi defefitta da^ 

Niccolò Caulìni nella Tua corte fànta. Al mio intento 
bada , che per fine sì degno può , e deve con lodi , 8 C 
applaull vn Ambalciador marchcrarlì , e fàran degne de- 
gli abbracci del Principe quelle /palle , che per amor 
del {ìio Principe vediranno vna fchiavina. 

' X a. Vna fola cola non debbo qui tralaiciare , ni 
per altro luogo riferbarla , ed è , clic dovendo 1* Am- 
balciadorccrattarccon di verfe condizioni dì gente, co-' 
me tede dicevamo, dovrà fèmprc dar con l'occhio, e 
cpn la mira , fc da tanti , alcuno ne incontralfe , chp 
fbflc atto, o con l'ingegno, o col valore, o con l'ar- 
te a feryire ne'bifbgni il fuo Principe, con gloria , e 
vantaggio della fua corona j e ritrovato che Thavrà, 
proccuri al miglior modo , che gli da poflibile , di ri- 
durlo al (uo ptartito, non rifparmiando cortefìe , néri-' 
guardando ad intcrcircj apra il cuore alle finezze , .^c U 
mano a'doni , per renderlo della fazione del fuo Signo- 
re, fegli éa cuore il di lui bene. 11 Comedi Olivarcs 
ritornato dall'Ambafceria di Roma alla corte, fu intcrr diFUif.it 
rogato da Filippo II della, cqla più ragguardevole , « 
di maggior profiijto,, che bavefs' egli dtta in^tant'an? 

Z ni 
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DI, ch'cfcrcitò quella carica : ri/pófcgli: Rcal MaèfB 
ftimo la maflhria , l’haver fatto fruttare il contante,. 
ipefo dalla rcal cada a cento per vno j imperocché l'hò 
Impiegato a comperarmi gli animi , per renderli parti- 
giani della voftra’ corona, di tutti coloro, che ftimai 
a propofito per poterle accrefccr la gloria , o con hu 
ipada , o con la penna , o col coniglio. Degna rifpo- 
lla di vn tant’huomo, opera degna di lòde, c d’imi- 
taiione. • . 

L’ A MBASCIAD ORE 

PRIVILEGIATO. 

CAP. XVI. 

Si difcorre delle Prerogative , & Im- 
munità , che feco porta il Titolo , 
o Carattere di Ambafeiadore. , 

Letto, che fìa, oda Principe So- 
vrano , o da libera Repubblica,, 
quel perfonaggio , che nc farà fti» 
mato degno , per fuo Ambafcia- 
dore, nel mededmo tempo vicn_ 
quelli contrafegnato , o vogliam.^ 
dire differenziato tra gli altri, c pri- 
idlegiato con alcune fpeciali prerogative fopra degli al- 
tri. Dividonfi quelle in due generi j perocché altre,, 
tuicono imtncdiatanicnte dal titolo ilcdb , dovutegli 

per 
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per legge comune delle genti j altri concedonicgli da{<< 
la libera generofità di quel Principe , a chi lì manda ij 
che con nome d'immunità ibno comunemente ap-» 
peliate. Sono ambe di fommo onore dell* eletto ; ma^ 
queAc del fecondo genere non lènza Ibllccitudine > c 
travaglio polfiedonfi. Spettan le prime all' individuo 
della Tua perfona , che li confiderà come huomo pub- 
blico , deftinato alla quiete de’ Regni , & al bene vni-,, 
verlale de' popoli; attengonfì l’altre a lui AelTo, m* 
confidcrato come rapprclcntantc la Perfona del Prin- 
cipe, che l'elcggc. Son le prime in ogni luogo , tra 
ogni lotte <li pcrlbne , fempre le fteflc ; variànfi le fe- 
conde ad arbitrio de' Principi , & alla variazione de* luo- 
ghi. Di quelle più dillintamcnte apprelTo, e delle prin- 
pali di quelle qui nel primo luogo fuccintamente dif- 
corro. 

2. La prima dunque , e la maHIma prerogativa di 
vn Ambalciadore , inlèparabilc , per cosi dire , dall* 
vficio , c quali proprietà di quel carattere , c il rilpet- 
to , il riguardo, c la riverenza, che gli fi deve da_. 
qualfifia nazione , anche nemica , anche barbara; 
potendo egli andar ficuro, protetto fól dal fuo titolo, 
tra dardi , e làette de’ fuoi nemici , giulla il detto dell’ 

Oratore Romano aflèrente , che PI onte» Legati eiuf- ThìUppìca 
modi ejfe debet , ^uod non modo intra focìorum jura , ** 
fed etiam inter bofiium tela incolume nierfetur \ llima- 
ta lèmpremai come colà si làcrolànta la fqa pcrlbna, 
che fi reputi a guilà di làcrilegio il non rilpettarla , 
non che roftcndcrla. Gli Ambafeiadori antichi oltre dell’ 
anello di oro, di cui venivan da’loro Principi onora- 
ti , collumavano portare certa forte di erba , con la^ 
quale davafi a conolccrc il lor carattere cflcrc facro-^ 
lanto, prendendo, al riferir di Arrigo Salmut, la di- 

Z i norni-' " 
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•Plindih.iv flominaiionc di fanto il loro nome da detta erba'r Saw» 
Hum diHum- effe k fanguìnibus berhh quibufdam ^ 
quAS legati popul’r romani ferre Jòlebant , argn- 
iHentum effent eos legatos effty haque confequtrentur ■ 
jttre legationis y ne quis eoFviolaret e ciò ancor fi ca- 
va dalla legge 8 delle Pandette al thxdo della divifio- 
Hc delle cole : Itts hgatorum cum bominum pretjìdio 
tnunitum Jit •) tàm etiam divino jure effe vallatum. E 
nella legge vltima del tit. 8. dell’ vltimo lib. delle Pan- 
dette Ita ordinato-: Si quis legatum bojìium pulfaffety 
contea )us gentium id commiffum effe exiffimatur-, quia 
ffaniii babentur legati. Ed è ciò • tanto vero > che an- 
che in cali , ne’ quali rAmbafeiadore c flato colpevole, 
con cflerli portato da nemico , han coftumato^ non of- 
fenderlo sì i Principi , come le Repubbliche <• dove_, 
era flato inviato. Sollevarono alcuni Ambafeiadori la 
gioventù. Romana , c moffero fedizione nella Repub- 
blica , per imrodiirvi di-nuovo H dominio dc'Re : 
quanquam 'vififfnt (attefla lo florico , che raxonta il 
Tìutìviàt. fatto)' commijìffet vt boflhtm' lòco- effent , tuttavia.. 

(coverta la congiura, furono con' le’ verghe, e con le 
feuri puniti v giovani', e lafciati impuniti i Legati , pe-'- 
rocche, come fo^iugne : lus gentium valuit. ’HtV 
qual fitta ritrovandofi confolo vn Bruto , lafciò dief- 
fcr padre , per non mancar di effer giufto : e fi fpoglia 
dciramore de’figliudii , per amor della patria ; condan- 
nò a morte i 'figliuoli , pcrnon lafciar impuniti i fedi-f 
ziofi, non già i Legati, per non contrauvenire alla., 
ragion 'delle genti. Più : quaf cuore più ferino di quello^ 
di’vn Attila? huomo ftnza pierà, fenza légge, fbnza- 
' fède ,.fènza religione , fènza Dio, c pur quelli auvi- 
fàto, che non già vn Ambafeiadore, ma vn’intcrpre- 
te, collega dell’Ambafciadore di Tcodoflo , haveficcon- 
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furato contro della fua vita > protelto : Se illum in ' ' 
trucenf (tHuruTn , ^ prad'am vulturihus prabitttfum 
fitijji , nifi irt fUdtf acerhitas Legationis reverenti* le- 
niretur j che Thaverebbe efpollo fui patibolo , c lafcia^ 
re le foc carni per cibo a gli avolroi , (e noiv fi foflèi^ 
mitigata l’ira del fiio animo dalla riverenza dovuta al 
titolo di Ambafciadorc ; tanto anche tra barbarr è fia* 
fo mai Tempre rilpettato il carattere di Ambafciadorc;' 

Quindi c , che lè talvolta fatta gli c fiata- qualche ofi* 
fefa, non c-rimafta giammai feriza Icanccllarfi col fàn*>’ 
gue; c per TofFcTa di vn folo fono fiati foventc RcV 
gni' interi difirutti. Davide huomo fànto, idea della», 
manfuctudinc , havendo mandato fiioi' Ambafeiadori 
al Re Ammone ^ per oondolcrfi della morte del Pa- 
dre , perche poi gli vide ritornar coniiifi , per l’ ol- 
traggio patito , di ctìer loro fiata rala la barba, & rac- 
corciare fii le ginocchia le vefii , ne fé degli oflfenfo* 
ri tal rlgorofii vendetta , che fol può crederli fetta».- 
da Divide, perche raccontata dalla- Sacra’ Scrittura. 

3'. Al rincontra di vn Davider non parrà gran:, ^ 

fetto il rilcntimcnto di vn Alellandro , il quale per 
vendicar ròffefe de’ Tuoi Ambafeiadori vccifi di nottti, 
tempo • dà’ Cenomani , diftrufle , e Ipiantàr da fonda-^ 
menti la lor Città. Nè fii molto' minor qaelh'firag-t 
gc , che la Repubblica di Roma free de’ Tarantini r 
per bavere fcacciati , e battuti- i Tuoi ' Legati. Qhellai. 
-Repubblica, che foppottò la' difiruzionc 'della foa ar- 
mata , cagionata da’ medefimi , contenta di mandar lo* 
ro Ambafeiadòri a' portarne le querele, cd efiggerne 
la foddisfazionc del danno , non fopportò' ringiuria». 
de’ Tuoi Legati, lenza veder gli olFcn fori a/fogati nef' 
proprio lànguc', perciò mandò Camillo a porre rmtiu, 

■ quella Città a fanguc, c fuoco j c per lafciarpc dèl^al- 
>.,: tre 
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tre vendette più atroci memorie « chi non fa per quan» 
co tempo tra marziali furori ardcilè l'Italia > quando 
furon' vccifi dagli Afcolani i Legati della già detta Re- 
pubblica ì 

4. Conferma aflài più la prerogativa del rilpetto 
dovuto al Legato il cafo ) chefìeguc; Ritornava in Ro- 
ma, terminata già la fuacarica, vn Ambalciadorc , e 
giunto appena nella Città, incontrò ancora il termine 
della Tua vita , vccifo da vn cittadino. Catturato di pre- 
fentc i'omicida , fu nel punto ilelTo , come reo di fal- 
lo enorme , e violator delie leggi , a tutte le genti 
pomuni , a morte atroce . dannato. Difefe la fua caula 
d reo , apportando , che foHè colui figliuolo di vn-. 
fediziofo , e ribello dcUa Repubblica , e come tale » 
giulU le lor leggi , potevafi impunitamente vccidcrci 
e poi , terminata già TAmbafccria , non dovea gode- 
re le preroganvc di Ambafeiadorc , ma ftimarfi come_. 
cittadino, mentre flava nella propria Città. Non fu- 
rono però ammeflc le difcolpe dal prudente Senato , 
rilpondendo , .che le leggi condannavano alla morte., 
tutt'i figliuoli de' ribelli fcellcrati , ma non gii colui , 
che folle flato differenziato dagli altri col titolo di Am-, 
bafeiadore, il di cui carattere non fi toglieva prima, 
che non havelTc fatta la relazione al Senato dell’ ammi- 
piftrazion della carica , e degli afìàri flatigl’ impofli. 
Quanto dunque egli e fàcroAnto il carattere di Am- 
ba/ciadorc , fe non può con impunità offenderfi , quan- 
dunque mcritcvol di penef 

5. Quella prerogativa però e cosi propria, e fpe-, 
cifìcamente fua, che non fi eflcndc ad alcuno de’ fuoi , 
;nivcgnachc , o per affinità, o per fanguc intimamen-, 
re congiunto (fe pur l’olfcA di cofloro non foflc fatta ,. 
o voluta in difprcgio , &: offcA fua , non come tal 
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pérlòna , ma come tal Minierò) e la ragióne il è, 
che Con rclez.ionc alla carica egli iblo vTcn graduato v 
c quali marchiato per huomo vtile al pubblico , c pro- 
motore del ben comune > per cui riguardo IVulvcrlàl 
confcnlb delle nazioni gli ha aggiudicato sì rigoro£> 
rilpettO) c sì ragguardevole oiTervanza. £ quindi au- 
verta chiunque a tal grado farà innalzato , di valerli 
della Tua prerogativa al bene, c non al danno del pub- 
blico ì non perche egli nou può elTer offclb , deve— 
proccurare di offendere. Il macchinar tradimenti , il dar 
conlìglio, il prender Tarmi contro il Principe, il fo- 
mentar fedizioni , il &r qualunque atto oAile nel luo- 
go , ove rifiede , è azione indegna di m Ambalciado- 
re , c meriterebbe reftar privo dell* onore , che gli fi 
fa , quando volellé abulàrlcne ad altro line , diverlb 
da quello , per cui gli fi Quel gran Filolbfo non^ 
men , che malfimo tra Poeti , Virgilio , pofé in mano 
all* Ambalciadore inviato dal fiio eroe£nea al Re La- 
tino , non già il ferro , ma il ramo di vlivo ; c ciò- 
fece per denotare, che vn Ambafciadore deve con Ia_! 
fila fapenza , c prudenza clfcre cagione di pace, dii 
tranquillità , c di quiete , non già di difturbi, e rivo-, 
luzione ne’ popoli. Deve aecrclcere la fua venerazione; 
con quei mezzi , con cui quel fuo carattere la fi ha_*, 
acquillata V e fono quelle virtù , che inducono coo^. 
amabile violenza gli animi vmanf al rifpctto, alla ri^ 
verenza , all* amore j e tali fono la modcrazionc-,- 
dcllc file pallionr , il dominio dc’fcnfi , la modc- 
ftia ne’ portamenti , la bontà , integrità della vi-‘ 
ta. Quefta anche tra gentili , c barbari fu tanto Ai- 
mata , che fii Tvnrco motivo , per cui reAò ben alFct-- 
to , & obbligato il cuor di Pirro Re degli Ppireti 
a Tabrizio j dc'Satuùii a.. Curio j. de gli Ltolia. Tube* 

rene j 
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rohc j de’ Spagnuoli a Scipione > e fin di Attila a Ma^ 
finiino « c Pufeo Legati di -Tcodofio. Quefta e qucL-‘ 
la , .che conciliala benivedenza de'po.poli ilranieri ) non. 
jneno al medefimo Legato, che alla Tua nazione , 5e al 
Re Tuoi non potendoli ftimare, xhc da Re non buo- 
no fu fiato eletto Ambalciadorc si virtuoTo i e da na- 
iaone non amabile gcfmogli foggetto sì meritevole. 

£. Nonnkgo però, eh* .ella .quanto fia bella, al- 
trettanto fia dilHcile a confervarfi tra tanti maneggi 
tra tanti afiàri, tra tanti pericoli, ne* quali vn pubbli- 
co Minifiro di quella fatta ritrovali , ella molto peri- 
cola, xhc, fè non fi perde , almen fi olcuri. L'allimi- 
glicrei ad vn terlb crìfiallo , al quale fe la Natura ha- 
VxlTe dau la Ibdczza al pati del lufiro , potrebbe an- 
teporli ad vri vaio di òro , ma egli è sì fragile , che., 
àd ogni vrtata li rompe , ad ogni fiato s' appanna i on- 
de per confcrvarlo intero , non vi è altro rimedio , che 
cufiodirlo con diligenza , toccarlo .con accuratezza, 
viàrio con defirezza , tenerlo lontano da* pericoli ^ e 
tale indufiria dovrebbe vlàre vn Ambalciadorc, per con- . 
lèrvarx l’integrità della vita, vnico fregio del Ilio ca- 
rattere e Stare , come fiiol ditfi , Tempre all* erta , fem- 
pe occhiuto , e vigilante , non folo , acciocché non fi 
perda , ma acciocché non fi macchi , pcrfiiadcndori, che 
proporzionalmente. come quella refierà macchiata , rc- 
ficrà la Tua dignità dinigrata , c. perderà le ragioni di 
cficre riverita. 

7 . L'altra prerogativa .di vn Ambalciàdore è quel- 
la , di cui più volte incidentemente habbiam parlato , 
ed è il potere rapprefentar la perfona del Principe , o 
della Repubblica , da cui fi manda. Non piccol' ono- 
re di vn fuddito , che fiia in luogo del Sovrano , e di 
yna parte, che rapprefciui il tutto. Vero però fi è. 



PRtri LECIJTO.Ctp.ig. i8t 
cHe qucAa prerogativa non gli comunica vnivcrfalracnT 
te la plenipotenza del fuo Principe, fc con rclcritto 
i^iale non gli vien data, e nominato dal iuo Signore 
nelle Puc lettere credenziali JJter Ego j ma non perciò 
non lo rapprefenta in quei cali, che a lui vengono /pe> 
cifkamentc commcfll, ne' quali, e promette, e gioca 
e Aabililce , e Aipula in nome di lui j oltracciò con o^tal> 
tro , che non lìa il Principe , a chi è inviato , può lU 
beramentc trattore, &a ruo arbitrio minacciare , e prò* 
mettere , /labilire , e conchiudcrc tutto quello , che^ 
Aima bcneScio del luo Regno , e gloria del Tuo Signo»' 
re^ /accendo tutte quelle operazioni , che giovino « 
mantenerlo con decoro nel grado Tuo , e rappre/cntar 
2 c parti del fuo Sovrano. 

In riguardo pure di qucAa rapprclcntazionc gli 
conveng^o quelle preminenze , e/enzioni , & onoran*; 
z.e , che fi comprendono /otto il titolo d' immunità 9 
/olite conccdcrfi da’ Principi, che lo ricevono, o per 
legge di convenienza, e di ofifervanza , o per ragion^ 
di aderenza, & amifià con chi lo manda. Privilegjnon 
meno di onore , che di vtilc ; perocché con efli può 
valerfi a iàvorire , e bonificare non pochi j a con-' 
ciliaifi amici, a proccurare aderenti, e vantaggiamoli 
poco g/intereilì del fuo Signore, quando con pruden- 
za , e deilrezza {apri valcrfene fenz' abufiirlcnc con^ 
ingiuria altrui , o in pregiudicio del Principe , che li 
concede ; nel che è ncceilària vna ibpraflìna pruden- 
za, accompagnata con accortezza non ordinaria, per 
riparare a gli auvcnimcnti , che pofibno occorrere, atti 
ad inquietargliene il fuo pofl'cflo pacifico. 

5>. Quelle immunità, quali, e quante fieno, non 
poflono acccrtatamcnte ftabilirfi ,, sì perche fi varianor 
Alla variazione delle corti , sì perche fondanfi ncll'ar- 

A à biino - 
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bitrio de’ Principi -, nè fono come quelle prerogative-, 
del primo genere , dovute per legge comune delle gen- 
ti alla perfona, c carattere di Ambalciadorc. Donde__» 
evidentemente argomentali , che troppi divella lìa l’of- 
fefa , o l'ingiuria , che lì fà alla perfona propria dell' 
’Ambalciadore , da quella > che gli li fa neli'immunicà 
concedutagli j a quella come violatrice del carattere y 
e del Jus comune > lieguono quei rifcntimcnti , e ven- 
dette) di cui parlammo j da quella pregiudicante fo- 
lamcnte alla convenienza, airolFervanza, & al rifpet- 
to dovuto alla perfona rapprelcntata , non deve feguir-r 
ne altro, che doglicnze, c querele ; con quella divcr- 
(iti, chefe verr^ la conceduta immunità offclà da' lira- 
_ nieri, e non gii per ordine, o confenlb del Principe, 
che la concede , le dette querele debbon riportarfi a 
lui flelTo , perche roHèlà è fua , & a lui tocca mante- 
nere il conceduto ; ma fe viene ofl&fa dal medcfimo 
Principe , con efler tolta , o diminuita, fi debbono 
riporre al Sovrano, che viene rapprefentato , il qua- 
le può farne giulle , e convenienti dimoftrazioni , con 
£ir lo llelTo (elTcndo vguale) alfAmbafciadorc di quel 
medelimo Principe , che terrà prefo di sè , o toglien- 
do , o Icemando il conceduto i rellando lolamcntc all* 
'Ainbafciadorc Tobbligo di puntalmente riferire. 

IO. I primi, che concedellero quelle efenzioni , 6C 
immunità a gli Ambafeiadori , furono i Re della Pcr- 
iia , si per onorar coloro , eh’ cran feco collegati , sì 
per meritare il mcdellm’onorc a’ loro Minillri. Piac- 
que l’azione , come ragionevole , a' Romani , e coxi^ 
feguirne rdempio , n’ ampliarono i privilcgj j e Ce la- 
re Augnilo volle llabilirli co’fuoi decicti, che qui ho 
giudicato di trafcrivcrc. 

. . 11. Im- 
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1 1 . Immunità concedute da Celare Auguflo 
a gli Ambafeiadori. 

I. He le cafe degli AmOafetadorì fer'vtjjero di y 7 - 

V-# curo Ajilo ì come i T empj degli Dei i e che a 
nivno fojfe permcjjo fatto quAÌffia pretefio di rjiolxrle. 

II. Lbe fojfe obbligato il Principe dove l’Amba- 
feiadore rìfìede ? di baver cura particolare della di 
lui perfona , e proteggerne i dimtjlici , acciocché non 
venijfero molejìati , nè dal pubblico y ne da' par ti co* 
lari. 

III. Che non fojfe faggetto nè tAmbafeiadore » nè 
alcuno de’ fuoi a qualfjta fòrte di aggravio del Regno^ 
nè a contribuzione alcuna. 

IV. Che tanto l’Ambafciadore-i quanto i fuoi^ go* 
dejjèro tutte le franchigie nelle coje apparttmnti alF 
vjo del vejiire > e del mangiare j e che non gli fi po* 
ttjfro negare da’ pubblici venditori tutte le prwtjio- 
ni majjarie » coll’ ordinario , giujlo , e ragionevol 
prezjtp. 

V. Che gli fufe permejfo di andare per tutt’ i luo* 
gbi pubblici della Città ^ e del Regno y fenica minimo 
ojiacolo. 

VI. Che non ritrovando V Ambafeiadore cafa de* 
gna di se y ebe rejii il Principe tenuto a prouvederlo. 

VII. Che Jì dovejfe dal Principe mandare a rice* 
verlo ne’ confini y e nel medtjìmo tempo permettergli 
di godere i privilegi dell’ immunità ^ non ofìante^t che 
non babbia ancora b avuta l’vdienx^a. 

Vili. Che venghi accompagnato dagli vficiali y e 
guardie y e numero de Cavalieri j acciocché meglio 
apparifea la grandezza di chi lo riceve^ e di cbi lo 
manda. 

A a 1 IX* Che 
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‘ IX. Che fi onorajfe con innjitarji ad ejfcr prefentt 
in tutte le fefie , gtojire , e tornei pubblici , e col prou~ 
•vederlo di luogo deee^vole. 

- X.-:- Che non fojfe cofiretto per qual fi [offe cagione 
a' rivelare ad altri -, non volendo ^ gl' intercjji del JUo 
Principe ; che non fe gli potejfe negare vdienxa , do- 
po haverla con infìan\ta ricbiejìa due volte- 

XI. Che Jia Jiimato per atto barbaro , ed empio 
ogni violazione , che fi fa -, o contro 1‘ immunità q 
Contro la liberta dell' Ambafeiadore -, o-a pregiudizio 
del fi*o onore ) o del Principe -, che lo manda. 

- “ XH. Che hahbia la f acuita di ejporre con franchcT^- 
i^ay e con quei concetti che fiima proprjt quanto dai 
jUo Principe gli vitn ordinato. 

Xllt Che nongli fi pojja impedire fiotto qualfifia 
pretefio ri ritorno mila /ira Patriar, ne per me^z^i di- 
retti , nè indiretti , ogni volta , che dal fiuo Principe 
•igiene chiamato j e non trovando cavalli , o altro mo- 
do per trasferir la fiua famiglia , e robe , fi debb^ 
prouvedere col fuo danaio , nè fi cofiringa a mofirar 
bordine del fuo Principe , ma fi dfbha frederf aU^ 
fua parola. 

‘ 5ÙV. Che occorrendo , che vn Ambafeiadore conr- 
inettejfe qualche grave delitto t non fi' pottffe in modo 
alcuno punire , nè contro di lui formar ptvcejfo , o ftrr- 
ten%à\ e fe il delitto foffe troppo enorme in tal cafa 
fe gli poteffero porre attorno le guardie per eujìodirloj 
^ auvifarnè intanto il fuo Principe. 

XV. Che non poffa effer foggetto altefame-, nè 
tìfpondere come tefiimonio , quando ambe in fua prc- 
ftnza foffe fiato commejfo vn delitto di Stato j nè P Am- 
bafeiadore deve rifponder a' Giudici , fenica riceverne 
prima dal fuo Principe la licenzia. 

XVI. Che 
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XVI. Che non jU cojiretto »l rito de Sacrific] dell» 
religione del pjnfe , ma che bxbhì» h liberta di e/èr- x 
citar in fu* caja infierm cofuoi la religione t profef 
fata dal fuo Principe. 

XVII. Che occorrendo che ’vn dimcjlico detC Am~ , 

bafciadore commettere alcun delitto , e fojfe prefo pri^ 
gioniero nell'atto ^ debbaji dargliene parte per conve-, 
nient^^a-^ ma fe auvenijfe., ebe dopo vngraoey ^ enor^^ 
me delitto -i fi ^ nella cafs delt Amha^ 

fciadore-x gli fi dovejje da' Minijìri della giujiigia di» 
mandare-) eebegli fojjè obbligato a confegnarlo nelle lor\ 
mani. Qucfti- fono i Privilegi, 8c Immunità conceda» 
tc da Ccfarc a gli Ambalciadow. 

li.- Auvifo bensì, che potlcbbc nafeer a taluno v» 
dubbia-, per quel che fi diile nell’articolo XIII, ciocy 
che fia lecito airAmbafciadorc il partirli dàlia corte y 
ove rifiede, a fuo piacerei c potrebbe dimandare:- Se 
fu pur lecito ad vn Principe a piacer fuo , .o nccvcrc y 
o licenziar dopo ricevuto TAmbafèiadore ? Al-quefiro 
per quel tanto , che fi attiene alla prima parte , rifpo- 
fe il Carpi, affermando, che il ricevere vn Ambafcia- 
dorè depcnda aflblufamente dal piacere di quello, al qualo 
fi manda y non havendo forza alcuna il diritta’ dclle_é 
genti di obbligare vn Sovrano a ricevere TAmbafcia-^ 
dorè df vn altra, fe non vuole , perche qucfto vfb’ di 
Ambafeiaefort- non è fondato fopra vfta legge vnivcrA- 
le, vnita ellenzralmentt con la fovranità del principato; 
di modo che può ficcvcrc TAmbafciadorc' il Principe, 
fe lo ftima convcnienfc all'intcreffc del fua Regno , o 
alla gloria della fua pcrfbna , e grandezza della fua cor- 
te; & al contrario, fe ftima ,• che fbffc , per apportar- 
gli pregiudizio allo Stato , o alla gloria , può fcnzai^ 
alcun dubbio, ma lenza offbfi della perfbna, rifiata- 
re 
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re di riceverlo : così egli. Ma devcfi però da quefta re- 
gola generale eccettuarne il Nunzio del Sommo Pon- 
tefice , che per efler quelli Padre comune > 8c vnivcr- 
falc» c per haver giurifdizionc Ipiritualc in tutt'i Re- 
gni) come ampiamente lo difende il Candido dell'au- 
torità Pontificia. 

13. L'altra parte) cioè fc può vn Principe man- 
dar via vn Ambalciadorc ) e farlo vfeire dal fuo Re- 
gno ) quando gli piace) corre la fortuna llcfia della.^ 
prima; perocché cifendo il padrone in cafa fua ) non 
può il Jus gentium coftrignerlo a farvi abitare colui , 
che giudica non elfer di fua convenienza; e fc quello 
il vedemmo praticato nella perfona llcflà di vn Re, 
perche non potrà praticarli ) quando non fi eccede nel 
modO) con vn fuoMinillro? Carlo Re d’Inghilterra», 
compiacevafi di trattenerfi Iconofciuto nella Francia) ma 
non piacendo la fua dimora a Luigi XIV gli fece inten- 
dere con bel modo ) per mezzo del Cardinal Mazzari- 
ni ) che ne partiflc ) e gli convenne allontanarfcnc. 

Quello "però non cosi facilmente ( foggiugne 
il Carpi ) può praticarli in Roma ; imperocché in ognal- 
tra corte ( fon fue parole ) può il Principe a fuo arbi- 
trio ordinare a gli Ambafeiadori ) che fi appartano) 
eflendo egli ( come fi dille ) padrone in cala fua ; ma 
non già il fari il Sommo Primate di Roma ; perocché 
quantunque fia alToluto Principe ) l’ è pur Padre vni- 
verfale ) a chi tocca non difcacciarc i figliuoli , pur 
eh’ elfi non fian ribelli ; c poco dopo foggiugne , con- 
fermando lo llcllb : che gli Ambafeiadori di refidenza 
in Roma non debbon riputarfi da fòrallicri ) come pof- 
fon llimarfi altrove) perche affilleiido al Padre comu- 
ne ) vivono ) come dimoralTero in cafa propria. 

#5» Concbiudo il capo; ma riporto di nuovo col 

dovu- 
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dovuto pirequio a quei riveriti Pei foiiaggi , ch’cfcrcitc» 
ranno tal carica ^ le mie replicate initaiiz.ic> di valerli 
delle loro prerogative conforme richiede il dovere ) la 
giuilizia) e la convenienza; non diati occadone d'irri» 
tarfi i Principi, e di far quello, che non dovrebbo- 
jio , perocché fempre i Sovrani vogliono dentro i ter- 
mini del lor dominio dfer Sovrani ; nè polfono eflcr 
tanto potenti prelfo tutti le leggi, che vagliano a legar' 
a tutti le mani, o a far loro tener lèmprc diritta la 
bilancia, talora queda lì gitta, e li maneggia la Ibla^' 
fpada. Bodino giudica admoncndos effe Legatos , ne^ 
fècurìtate publica legationis Jpecie abutantur ; neve^ 
Frincipum t ac poputorum malefiatem arroganti» vio- 
ìare-t jibi fas effe puttnt. lu eccello del Duca di Mo- 
feovia il fare inchiodare il cappello in capo ad vn Am- 
balciadore ; ma fu cagionato dall’ impertinenza di colui 
in non volerlo riverire. Gittarono i Lacedemonj in_, 
vn pozzo gli Ambafeiadori di Serfe , ma ne diedero 
efli occadone con troppo orgogliolùmente parlare. Il 
Vaivoda, di cento Ambafeiadori inviategli dal Profo- 
po de’fartari, ne fe vccidcre 99 , lafciandonc vn lo- 
Io , per mandarne l’auvifo al lor Principe, ma elTì lì 
comperarono con la propria arroganza la morte ; e ciaf- 
cun diri , che fu ben fatto il non eilerd vlàto con elTi 
alcun riguardo , quando vollero ellj abulàrd del loro 
vdeio. Non deve giovare Timmuniti de'facri Tempj» 
a chi fc ne vale per adlo da deuramente rifuggirvi , per 
commettere più fcellcrrggini ; nel' è conforme al do- 
vere, che i pubblici privilcgj giovino a colui , che_. 
opera centra il dovere ; quelli furon conceduti per 
merito , e debbon mantenerd con meritarli : Inviola- 
biles effe Legatos quoad ipji legationts fuaoffciohonejle 
funguntur. 

itf.Vi- 
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itf. Vivan dunque tutti in modo , che poflà ciaicu» 
no in qualfifia occorrenza render di se quel teftimo- 
oio ) che diedero .di loro Heilì gli Ambalciadtori di Da- 
rio ad Aiellandro y quando quelli ordinò loro, -ebe^ 
partilTero con preilezza dal Tuo Regno , perocché al-[ 
uimetue crartati gli havrebbe da nc;mici rilpofero 
eglino» che di prefentc ybbidivano» partendoli dal- 
la Macedonia » ma che egli non havea ragione di Icac- 
cùarli » quando lì eran portati nella lor carica » come 
doveano) nè rimordeva loro la poicienza di haveropc» 
rato cola indegna del proprio carattere 5 p vollero 
forfè dire » che non meno al titolo» che all’ azioni li 
dovea altro riguardo. Quando cosi potran dire gli Am- 
balciadori harran per loro difela la giullizia » c prò- 
.(cggcrà i lofP in.tcreHì l'Onnipotenza^ 
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rAMBASCIADORE' 

I C O N O M O. 

C A R XVII 

Della cura , che dovrà bavere della .. 
Tua cafa, e della fua famiglia. 

E foiTe colpa della noflra età , ò 
vi fc^ (peranza di ammenda^ ^ 
aguzzerei più la penna , per ferire 
l'mfolcnza del fallo t che perl'of^ 
fèquk) di vn huomo fblo gli vuo* 
fe appneflb vn mezzo popolo di 
Accendati) infblenza non fenza.. 
ragione chiamata da Pier Damiano : Delira ambitìo- 
nis infama. Che per fcrvire al bifbgno , o al di- 
letto di vn huomo , s* impieghino le fatiche 9 & i fù- 
dori di più ^miglie ; fi conceda 9 o alla delicatez- 
za delle complellloni 9 o alla inappetenza della no-^’ 

(Ira natura 9 la quale non trovando in quell' cfìlio 
contento 9 che l'appaghi 9 ne va in cerca di molti : Di- 
cali pure 9 che lìa dilpozione di altillima Prpuvidenza 9 
la quale per l'ordinato governo del Mondo ha volu- 
to, che vn huomo havede bifbgno dell’ altro, accibc- 
clìc participalTero inficme vno l'avere , e l'altro l'indu- 
fliia. Ma qual bifogno , qual diletto vi è , che attor- 
no ad yn huomo alfìda numerofà turba di ozioli ì mau» 

Bb ^ la 
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la colpa non c d' oggidì: fi contano ftcol», c (ccoli d:^ 
che cominciarono i Romani , & i Perfiani ad alimcB»- 
tare a lóro Ipcfc centurie di fclnavi > e fcrvidoti. 11 ri- 
chiamare quei tempi di Noemo > quando tutta la fami- 
glia degli huomini più rinomati fi componea di figliuo- 
li > e di nuore quando i più ricchi in dovirie , i più 
ragguardevoli, o per valore, o per nafeimento , fi fer- 
vivano con le lor mani j farebbe va rivolgere addie- 
tro le Sfere, & vn voler fare il Mondo da capo. Non 
bifògna penfàre più a quei tempi, quando gli Àbra- 
mi andavano alle mandre , e gl’ Ifmacli cuocevano i 
cibi y quando gl’Ifàac portavano fu. le fpalle le legna, 
i Giacobbi guardavano gli armenti j i Gedeoni treb- 
biavano il grano : i Sanili andavan dietro a^giumcn- 
ti , c con lo feettro alla mano punreilavano i buoi y 
quando anco le Dame più nobili llavano in luogo di 
ferve , c vedevafi vna Rebecca attigner l'acqua dal- 
la fonte , e portarne la brocca in capo i & vna Ra- 
jchaclc pafcolar gli agnelli del padre fuo &c. Conce- 
dafi alL’vfo comune,, &alla comune eftimarione d’ og- 
gidì r che fia fegno di granderra menarli molti die- 
tro di sè , a’ quali fi polla comandare , &: haver mol- 
ti y che gli foccian corona attorno , oll'ervatori de* 
fuoi cenni con attenzion maggiore , che non li oflcrva— 
no dagli Allronomi i moti delle fiellc. Diciamo > che_«r 
parlaflc non gii da Principe, ma da Anacoreta il gran 
Patriarca d£ Coftantinopoli Grifoftomo , quando- Icrif» 
fé, che Herum 'vnum uno fervo contentum tjje dehe- 
re y imo uno fervo tres- Heros : Che gli Angeli, che 
rotano il Mondo , non menano fcrvidori , e pure ni- 
vno gli llima d'inferiore condizione a' Principi della-» 
terra. 

a. In fatti concediamola , che nella moltitudine-» 

de’ 
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< 3 c’ fervi confifèa in gran parte la liima , e la reputazio-» 
ne di vn nobile pci^onaggio , e che «jucfto habbia voluto 
dire Salamone , quando fcrifle : In multitudim popu~ 
a dignità! Regi! , in paucitate plel/is ignominia 
Frincipis. Habbiafì dunque il nobile Ambafeiadore la 
liia numerofà famiglia j fiegua l’ vfo , che ritrova in- 
trodotto ; alla fine è obbligato a mantenere il Tuo de- 
coro, conforme alla condizione de’ tempi. Quanto pe- 
rò numerofà dovrà effere, loconfultcrà con le fue for- 
ze, con le circonftanze del tempo , c con la qualità 
del Sovrano, che rapprefenta; imperciocché altra pom- 
pa dovrà egli fare ,. fe fia Ambafeiadore di tefta cord-’ 
nata , & altra , fc di altro Principe , c Signore , ben- 
ché aflbluto. Così pure diverfà oflentazione lì afpetta 
da lui , fe farà Ambafeiadore flraordinario , da quella 
che dovrebbe fare, fe fofle ordinario. Qu^efb' non do- 
vrebbe molto eccedere in qucfto genere il coflume_. 
degli altri fuoi pari , per non cagionar invidia , donde 
nafccrebbe l’ eflcre biafimato di vano , fuperbo , Se altic<> 
ro j c nè pur dovrebbe far meno degli altri , per non 
effere fb'mato di animo vile , mefehino , Se avaro , con 
vilipendio della fuaperfbna , c della fila carica. L’ Am- 
bafeiadore poi flraordinario inviato per motivo di alle- 
grezza , o di vbbidienza, può fenza taccia di vanità 
menar fcco quel corteggio , che vuole, perocché effen-' 
do la fua Ambafccria funzione di vna fola volta , quan- 
to maggiore farà la pompa , e l’apparenza eflerio- 
xe, tanto maggiore lì fb’mcrà la grandezza , e fiia, e 
c del fuo Principe 5 e maggiore altresì la prontezza,, 
dell’animo , con cui là quell’ vfìcio. Quello è 1’ vfo d* 
oggidì, e tanto dovrà ofl'ervarfi. 

3 . Intenda però il Signor Ambafeiadore, che fc,, 
per conformarfì all’yfànza comune è obbligato a ìnan- 

* B b z ■ tehe- 
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iptf ■LAM'BASCJ ADORE 
tenere numerofa feniiglia , per 1 * obbligo , die ha di 
niantenere la fua reputazione, c la Tua buona ^ma, 
è altresì obbligato ad haver molta cura , & invigilar 
molto {òpra gli andamenti della fua famiglia. Perfua- 
dafi , che fé non tutta, vna gran parte della fua iti- 
inazione depende dalle buone , o ree qualità de' Tuoi 
ieiridorij e tale fard egli fhmato, quali ellì faranno >' 
c fi dirà a daicuno di eflì quel del Poeta : Domìni fi* 
tmlis es. £ con molto fondamento potrà dirfi y impe« 
rocche vniverfàlmente parlando , foglion fempre i pa-' 
droni fceglierft i fervi conforme all’vmor loro , e fb-' 
glion fempre i fervi fècondarc 1 ' vmor del padrone ; 
'vtlutì 'unici exempHy fcriflc Livio, morei q, ijui fiilr* 
funt fi formemt : ed Euripide preflb Stobeo Strui Do* 
minorum morbis inficiuntur , perloche non fi difeor- 
Terà temerariamente , quando vedendoli v» fcrTÌdore_» 
incontinente, fi dirà, che tale fia il padrone ^ fequel» 
Io farà vn riffofb , chi non dirà , che il padrone non 
iia vn fupetbo? E ffc vn ladro, chi chiuderà 1« boc- 
che altrui, acciocché non dicano, che il padrone vi 
habbia la parte , giacche Dominomm morbis firvi in* 
ficiuntur • Etairoppoflo a quel tale, die aiimenta<> 
va ben cofhimara famiglia fi difle ; 

Cur libi funt dociles fir’uìy fine crimine-, Fuìeo 2 
A fimili mores accipiuntur bero, 

4 . Ecco come la lode, c'I vituperio de’ fervi nel 
padrone rifondeftp Somma dhnque dovrà efferc la cir- 
ra di tenerli tutti afegno di ben regolata difciplina : 
(dico tutti , cioè quanti in fua cafà dimorano , o fiali 
dell'infima, o della &miglra più nobile, o deftinati a* 
fervigj più baffi , o agri'nrmediati della fua propri»^ 
^rfona ; imperocché rapprefentando effi vna comu- 
pica baila vn folo non buono a fcredxtarla tutta. In va 
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coro di mulìci vna fola voce , eh’ efea di tuono , vn 
folo cantore) che non vbhidiica alla battuta , {concer- 
ta tutta l’armonia. Tra la moltitudine) e varieti del- 
le canne di vn organo ) o di varj) e diverlì ilrumen- 
‘ ti > atto ciafeun da sè a consolar l' vdito ) vna fbla.^ 
cannuccia ) che Arida ) vn {blo piccolo Arumento ) che 
fcordi> fàrà> che Aa il tormento dell' orecchio ciò ) eh* 
era deAinato al diletto* Tanto può in vna communi- 
tà la driibnanza di vn {blor Vn fola cattivo > che Aia 
in cala tra mille buoni y tutta la cala in&mar 

5. Vn folo fu quel fervidorC) chcr lollt fi pace» 
la quiete ) e la reputazione a quel nobile AmbaAiado-' 
rC) die rifedeva in CoAantinopoli preffo l’Imperadoc 
Maurizio- Havea egli pelò a credenza non fo qual 
merce do. vn mercatante greeov quando' giunco A tem- 
po del pagamento r ne Ai da coAui rkhieAo £ picusò» 
l'inlblente lèrvidore di sborlàrglielo y e venuti inAcmer 
a contelà ) vi- reAò morto il greco e santo baAò per 
impugnar le armi il popolo fcdiziolo) che per Tendi-' 
car la morte del Aio compatriota , (cannò vittima al 
di lui cadavere quanti n' hebbe alle mani della iàmiglià 
dell’ Ambalciadorcr & lo AcAb havrebbe &tto di lui-y 
ic non baveAe proirveduto alla Aia vita con la fuga- 
6 ^ Or làcciamo fu qucAo Auto vna brieve pondo-’ 
razfoncr SuppongaA > che queAo MiniAro A>Aè liat(> la 
perfèttiASma idea da poterne apprendere elcmpio ilpiù 
prudente) il pià faggio il più cortelàvil più< magna- 
nimo ) il più fedele AmbaAiadore di quanti ne havef- 
A:ro veduti giammai le Keggie de' Grandi ; che ine* 
cAb (blo- A Aiilero' vnite tutte le prerogative , c con- 
dizioni neccAàrie ) per eArcitar con dignità rvAcio' (ÙO) 
in che gli haverebbe tutto ciò giovato in tale accidca- 
te \ ma egli ( diradi ^ non vi hebbe- colpa $ AiidiJ%raziru 

Ripi- 
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•Ripiglio ; fc egli havefle bene invigilato fu le azioni ' 
de'fuoi , fe havefle fovente jintuzz^ito i loro orgogli,, 
forfè non (àrebbe accaduta la di/grazia. O pur dirò ; fc • 
fenza fua colpa può di tali difgrazie efler cagione la.,’ 
non puntualità, o l'arroganza de' /èrvidori , quali non' 
fc ne potran terncrc quando per colpa del padrone , 
che o non (àppia, o non voglia tenerli ben collumati vi- 
vcranno colloro a briglia Iciolta? 

■ 7. Per ouviarc adunque il prudente Arnbafciadorc 
a limili inconvenienti , .come egli làrà buon politico 
in corte , havrà da cflèrc miglior iconomo in cala- La 
prima fua jndu/lria confifterà in làr buona clczion di 
coloro , cheanametterà a qualfivogliagrado nella fua cor- 
te i npn ricevendo alcuno a calo , come gli fi prefenterà 
dinanzi , e ne pure per compiacere ad altri , a’quali poco 
prema il fuo decoro. EAmini egli il primo , e diligentc- 
jncntc s'informi j le colui» che brama eficre ammeflb ai 
fuo fcrvigio , fopra ognaltra cola tema Dio , imperocché 
fc non teme Dio , non temerà ne pur lui j le fia di genio 
quieto, d'indole ftcilc, e docile, atto aconformarfi al fuo 
penip , non folo npn abituato a qualche vizio , ma bene 
inclinato alla pietà. Di quella fatta di huomini ammef> 
fi , e Iperimcntati nella (uà cala , eleggerà coloro , che 
menerà feco alla fila Ambalccria ; auvertendo però , che 
non vi fia alcuno nativo di quella Città (lefia, dov'egli 
• havrà da rilèdcrc, per non iftarc in folpctto di haver 
a'lìanchi vna fpia ; fcclga dunque coloro , che ha tro- 
vati più fedeli verfo la fua perfona , più prudenti nelle 
loro azioni, più affabili, e cortefi nel cpnverlàrc con 
gli cfterni , e più atti ad accomodarli a’ collumi di 
. quel paefe, dove làrà per andare. E fcdal numero puc 
di colloro dovrà eleggere , chi habbia la cura di fo- 
praintenderc alle Ipcfc della cafa , e del rimanente del- 
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fa ^miglia) habbia la mira ) che non Ha di genio troppo 
prodigo) odi natura troppaavara, perche l'vno, ei’al* 
tro eccello gji farà di prcgiudniO ). quello alla roba ) que- 
llo alla lliina» Se dciliaerà taluno al ricevimento di 
coloro y che ricorro» da lui y vi farà bilbgno* di accor- 
tezza maggiore 5 imperocché dovrà egli eilere nonigno» 
sante > no» vano> non millantatore , no» iftizzofo» 
non iracondo > perocché fc farà macchiato di quelli vl- 
timi difetti), o renderà impraticabili le fue falc) o ca- 
gionerà dillurbi). & inquietudini al fuo* cuore j. le de' 
primi ). darà in mille balordaggini con difeapito' del fuo 
decoro - Vn tale Ambalciadorc inviato- i» Calliglia Ib- 
lea mandare innanzi vn fuo foriere y o buffone ) o grat» 
ciarlatore f quellÌgÌunto ad vna tal città di Spagna) do-^ 
ve molti nobili attendevano il fuo* Signore per ono- 
rarlo y &c albergarlo y fu dimandatof quale y c' quanto» 
numcrola f)né la fimiglia ). che menava Icco- il fuo Si- 
gnore')- egli con le foiitc millanterie rifpofeloroy che 
conducea mille perlbne , delle quali là metà eran co- 
me gli huomini y l’ altra metà come gl? Dei y lloma- 
cati gli alcoltanti di quella rifpolla y foggiunfiro ^ or 
dunque quella metà >• che c come gli Dei , vada ad- al- 
loggiare ne’Tcmp/y c Taltra’ meta vada con' gli altri 
huomini allo Ipcdale c ciò detto partironlì y godendo- 
tra di loro l' apparecchio- fitto ,* pet ricevere' quel Si- 
gnore^ Or quanto» peggio' làrebbe haver vno di que- 
lli fcrvidori in vn’ anticàmera i e pure non è quello il 
maggior de' vizj,' di cui pollòno ellcre intaccali i Icr- 
-vidori non ben difciplinati»’ 

8^ Anzi ne pure potrà ballare la buona eIezione_r 
dc'lcFviy fe eletti)- che firannoy non- vi làrà chi loro 
fopraintenda 5 imperocché no» vi è- buono y die col 
tempo , c l’occafionc non polla divenir pclfimo. Do- 
vrà 
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vra' dunque prouvcdcr/ì di huomO) che Ha (fcfàr fi 
può j ) miglior degli ottimi , per più lunga Ipcricnzju» 
provato y al quale con ogni efficacia fi ordini » che in- 
vigili fu le loro azioni , ouviando a quegl' inconvenien- 
ti, che pofTono alla giornata accadere , ellirpando ogni 
piccola icmenza di qualche mal vfo , che poteflc ger- 
mogliar tra loro» JE nè pur ciò bafia : dovrà il hnn n ^ 
iconomo riconoicer egli fieflb , 8 c infbrmarfi (c gli or- 
dini dati fi oflèrvano: clàmincrà egli fteflb con ibilecita 
attenzione quanto della fua corte fi tratta 7 c fi opera j 
quanto fi dice , o fi firive , quanta fia la cor tefia , che 
fi via con chi ricorre da lui 5 quanta riverenza fi porti 
a' nobili) quanta vmanità fi eièrciei co'popolani j qual 
riguardo fi habbia a donne onorate ; con quanta pun^ 
tualità fi paghi a chi fi deve j con qual circunipezione 
fi parli de cofiumi del paelè , del Principe , che vi do- 
mina ) de' Miniltri , che gli afiìfiono 5 dovendofi con 
ogni rigor vietare il dirne parola , che fia di offirfa , e 
molto più lo fcriverla j anzi obbligherà ciaicun di (ira 
cafa , che nè di quanto fpetta alla fiia Ambalccria , nè 
di novità alcuna , che occorrefle in quella corte , ar- 
difeano participar motto a veruno per lettere , accioc- 
ché trafcorrcrrdo più del dovere la penna , non ecceda 
in qualche parola , che ^puta poflà recar difturbi. In 
fatti fc fi perfùaderà l’ Ambalciadore , che dal buon^ 
reggimento della fua famiglia può depcndere in gran_, 
parte la quiete della Are refidenza , c la felicità de' fuoi 
negozj , non havrà bifbgno di altri ftimoli , perche ado- 
peri tutti quei mezzi , che ftimerà opportuni , per te- 
nerla a fegno^ ma non afpctti di firne egli la fperien- 
za , può baUare a tenerlo in ibllccitudine la fpcrienza 
degli altri» 

L’AM- 
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" L’A M B A S C I A D O R 


PREMIATO. 

C A R XVIII. 

Si difcorré de* doni, c dc*prcmj, 
che può l'Ambalciadore 
^ liccverc. 


’ftato coftumc fin ab antico de* 

Principi , d’inviare per mezzo de* 
loro Ambafeiadori , & inficme 
con efifì prcziofi doni a’ Principi 
corrifpondenti , o per caparra», 
di nuova amicizia , o per con- 
trafiegno di antica bcnivolenza 
o della ftima grande del merito loro. Dovran peròcC 
fere i doni , o per la qualità della materia , o per Perni» 
nenza dell'artificio, o per la rarità, e fingularità del»' 
la colà , degni di prefentarfi ad vn tal Principe. ’E ce- 
lebre nelle làcrc carte lo Icudo di quali mille libre di 
oro prefèntato da Numenio Ambafeiador di Simone», 14» 
Sommo Pontefice degli ebrei al Senato Romano ; c nel- 
le profane Aori^ ..le corone di oro mandate da varie.» 
nazioni, e Principi, o al Senato ftefib, o a Giuliano, 
c Valentiniano Impcradori ; nè di minor conto , perche , 

0pfa più Uravagante , e qiar.aviglio{a fii , ol’huomo fel- ’ 
yàggio di iffte , cubiti flàaqdata a Tibcfio 'dal Rc- .di.^ 

Perfi a,- Artabano., spiai f empi in qua , , il Rinpc^rpte,j:^ 

e la,PaiKcra}aminanraM,j..chG Tcdeya fu la groppa di vnS 

its.i C C par ■ 



Diyi hy ■ jOOgle 


loi VAM'B ytSCI ÀDORl 
cavallo perdano, Se andava a caccia di cervi, e cigna- 
li , mandata al Sommo Pontefice da Emanuele Re di 
Portogallo , a lui data in dono dal Re di Ormuz. An- 
che il Gran Signore de’ Turchi inviando dioi Ambafcia- 
dori al Re di Francia , mandogli parimente in dono con 
più penne di Aironi in bell'ordin diflinte , vna fciabla y 
& vn pugnale , de' quali il manico di oro era da per 
ogni parte temperato di grandi gioie, il tutto ripollo 
in vad di oro. In fatti è ftaio mai fempre così vnivcr- 
fale il codume, che molti Monarchi della Perda, del- 
la Siria , del grande Imperio della Cina Ibn dati foliti 
di non ammettere Ambafeiadori ^nza regali; imitati 
parimente da Attila, ch'clclulc Appolionio Ambalcia- 
dor deir Imperadorc , pc^-che vciiivacon le mani vote. 

2. Seguitò queda vlànza delTa* Vgìdfni nodri il Re 
di Siam, il più ricco Monarca, che i regni neH’Oricn- 
tc. Quedi benché di profcirionc idolatra ,, modo pure 
dalla fama delle rare virtù , c dngulari prerogative del 
fommo , e non mai a badanza acclamato Pontefice.. 
Innocenzo XI ( la di cui gloriola memoria viverà mai 
Tempre con la vita dc'fccuH) dopo di haver dau li- 
cenza a'Miflìonarj appodolici di predicare nel Regno 
Tuo la finta fede di GiesùChrido, Ipedì fblennc Am- 
i)afceria al Bcatidìmo Padre per haver con lui buona., 
amicizia , e corrilpondcnza particolare ; e perche pe- 
rirono in mare i primi dipucati , dedinò la feconda., 
volta con titolo d’ Inviato draordinario vn Rcligiofo 
Miflìonario della Compagnia di Giesù , accompagnan- 
do con lui , oltre la gente di fcrvigio , fei de’ più no- 
bili Mandarini della fua corte ( cioè vfìciali primarj ) 
tre però di quedi ne conduflc l'Inviato a quella Santa.. 
Sede , c feco la lettera di credenza , vnita con prezio- 
fo donativo al fantiffimo Padre. JLa Icttaa era dritta 

in 
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in vna lamina di oro puriflìmo rattorcigliata in fé ftcil 
fa ) che larga mezzo palmo , e lunga tre , flava rac« 
clìiufa in vrna di oro di tre libre di pefo fmaltata di 
verde > e roflb , e follenuta da vn bacino di legno di 
Vernice indiana fmaltato. Il dono poi confìflcva inu 
vna calTettina ottangolare pur di finifllmo oro y alta.^ 
quattro dita , c larga vn piede j di pelo intorno su* 
quindici libre , e lavorata tutta di fìlagrana > con tal 
maravigliofb artifìcio , che ben dir di lei fi potea : 
vinta e la materia dal lavoro., 

■ Cosi continuali altresì fino al dì d' oggi il buon coflu* 
me di mandarli da^ Principi a* Principi per mezzo de* 
loro Ambafeiadori in fegno di buona corrilpondcnza 
preziofi regali. 

3 . Ma che dovran fblamente gli Ambafeiadori ha» 
venie la cura di cuftodirli , e di prefèntarli I non po-' 
Iranno anche efiì riceverne? Dalle mani di due potrebbon 
effi ottenerli , da quelle del proprio Principe > termi» 
nata con felicità la lor carica, e da quelle dello lira»' 
niere nel tempo , che prelTo di lui &n refìdenza , o da 
lui prendon commiato. O qual lodevol collume fareb-' 
be , fè doveiìcro dal primo Hceverli ! farebbon quei 
doni non meno con ttaflcgni della reai liberalità del Prin^' 
cipe , che premj della virtù, e pubblici manifcfli della 
fedeltà , della prudenza , e della induflria di haverlo 
ben fervito. 11 Senato. Romano coflumò a gli Amba- 
Iciadori defunti , o per cagion dcll'Ambafcerie , o nel 
tempo deir Ambafcerie dedicar lóro le fiatile j & a 
Servio Sulpicio decretò ancora l’ onor del fepolcro. Qual 
dono più preziofo., che il fargli vivere dopo la morte 
nella memoria de’.fecoli , c nella venerazione della po» 
flcrità immortali ? quello, coftume flcllb forfè -pratica-' 
vafi nella Repubblica di Atene , c perciò quel fuo Amr 

. C c a ba-’ 
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104 VAM'B ASCI ÀDORE 
bafciadore irìindato a Fi.ippoil Macedone > mentre <jue« 
ili gli minacciava di fargli {piccar la teila dal bullo , egli 
collante rifpofcgli : Si caput hoc pracideris mortale •, da-- 
, bit immortale Patria } fe tu mi tog i la vita y ha modo di 
Tempre farmi vivere la mia patria. Ma perche non_, 
dovralfi rimeritare con quelli , &c altri onori vn 
bafeiadore vivente? forfè, che non lì- olferirebbe piu 
volentieu , c la roba y e: la vita in lèrvigio , e del 
Re , e della patria quando fòlle certa la fperanza di 
tali onori? che fipotrebbon dunque quelli ricevere, 
chi può dubitarne? ma fe da llraniero Principe gli fio£^ 

, fera olfcrti , che ferà 1 * Ambalciadore? 

4. La SereniUìma Repubblica di Venezia buona mae» 
lira di politica , e miglior direttrice de’ncgoz/, vieta— 
fotto fcvcre leggi a* fuoi Ambafeiadori il ricevere da* 
Principi, a’ quali s'inviano , doni, o premj di forte— 
.alcuna ; temendo per auventura , che loro non auven^ 
ga quello, che dilfe il gran Mosè, cioè , che i doni 
tolgono gii occhi alla prudenza , perciò egli pur oi di- 
Exod. li. nava : Ne accipias munera , t^uee exc<ccant prudentes i 
teme ella dunque, che i fuoi prudcntillìmi Ambafeia- 
dori , ricevendo i doni non operino alla cicca j confor- 
me pure alla medelìma dottrina Icrivcndo il Nazian-| 
indifiUhit ^cno alfermò, che munera Jdciurtt -y 'ut fapientes quo^ 
que 'viri baUucinentur : anzi che non Iblo i più fag- 
gi perdano il lume, ma che rcllino incalappiali ne' do>- 
nativi, come gli vccelli nel laccio : ti anjes laqueoy 

Jic bomines auro capiuntur ; & io vi aggiungo , che ft 
han tanta forza i donativi, fiano da qualunque mano 
donati, molto maggiore l'havranno quelli, che ven- 
gono dalla mano di vn Principe : di quelli fcrifle Demo- 
llenc , che han forza d’incatenare i cuori : Dona Prin- 
•cipis futit aulioramentum fervitutis , quando il Prin- 
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cipc dona, fi compe.a pcrifchiavo colui, a chi fi fa il do- 
no : con ragione dunque la dinanzi celebrata Repub- 
blica tanto feveramentc ordina a’ fuoi Ambalciadori , 
che non gli ricevano , perche vuol mantenere in loro 
la libertà dell’ operare , acciocché operino come fiioi 
figliuoli y non come fchiavi altrui ^ de in efecuziorv di 
ordine , condannò all’ efilio Ermolao Barbaro fiio 
Senatore, per haver contrauvenuto , òc accettato dal 
Sommo Pontefice vn Vefeovado offertogli, eficndo egli 
Ambafeiadore in Roma. ' 

5 . La Repubblica Romana fi rrfantenne Signora del 
Mondo , quando i fuoi Amminiftratori fi mantennero 
collanti in rifiutare , benché fpontancamente offerte , le 
altrui dovniic j dominarono popoli , e nazioni , quan- 
do non furono dominati dalla cupidigia dell’ oro j e 
buona teftimonianza di ciò tra molti' altri , ne die- 
dero Curio , e Tuberonc; al primo inviarono pubbli- 
camente i Sanniti vna quantità di oro d’immcnfo pe- 
lò , illantemcntc pregandolo a volerlo accettare ; ri^ 
allora- il generofo Senatore della non^ meno imitilo, 

- che inetta legazione , c rivolto a- Legati dille : andare , 
« dite a’ Sanniti , che Curio vuol più toflo dominarce- 
ne' ricchi , che fàrfi ricco ; riportate ad efll quello dono 
sì preziolb, inventato a danno degli huomini ; c ricor- 
datevi , «he io non vinto dal fèrro , non voglio eflcr 
corrotto dall’ oro* Nc molto diflimilc fu la rilpofta;- 
dell’ altr-o a’ Legati degli Eroli ; mangiava egli rullicbi 
cibi in vafi di legno , quando prefentato gli fu dovizie*- 

> fo vafellamcnto di finilllmo oro, & argento da invidiarli 
dalle credenze , o di Afiucro , o di Apicio; refe il Con- 

- folo a’ Melfi le grazie , per renderle in fuo nomc_. 
alla loro Repubblica , c rimandogli' addietro col do- 
no, dicendo loro,' che non illimaircro neeelfità quel- 
la, 


Val. 
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io6 VAM'BASCIADORE 
la, eh’ era elezione j amordi parfìmonia, non di/gea- 
zia di povertà. 

6- Ma che diremo della coilanza in qucftó mede- 
fimo genere dimollrata dagli antichi Ambalciadori^ mi 
lì prelcnta tra primi Focionc Ambalciadorc di Atene 
preifo di Aleflàndro , a chi clTendo ofièrti in nome_j 
del Re due talenti di oro , interrogò i Meflì , perche 
a lui Iblo, e non a gli altri fuoi cojleghi quel dono 
fi ofFcriflc? fiigli rilpofto , perche egli Iblo era ftato 
Ib'mato huomo degno, c buono: & egli: c fc cosi è* 
fate che iofempre tale, e fia filmato, e lìa : Ergoji- 
nite me talem baberi ^ effe: quali che tale non ha- 
vrebbe potuto cflcrc filmato , nè clfcrlo , fc haveflc», . 
quel gran dono accettato. Nè mcn collanti dimofiraronlì 
in riculàrli Epaminonda , Scipione , e Demofiene, elfca- 
do regalati dal Re diPerlìa, da Antioco, c daFilipV 
poj imitati da'Senocraci , da’Lifandri, e da’ Pompei,’ 
icmprecon lodi j e fe havcflcro i loro efempj feguito 
Epicrate , o Calia , che accettarono doni in Perlia , non 
farebbe fiato il primo condannato a sborlàre cinquan- 
ta talenti , nè il fecondo a lalciar fopra vn palco la^ , 
iella , poco loro giovando , o l’ haver liberata da’ ni» 
mici la patria , . o proccurata la bramata pace al prò* 
prio Principe. ' . . 

7 . Sembra però ftrana rufiichezza , & infoffribile 
fcortelìa, che vn animo nobile, qual decfi prefuppor- 
re vn Ambafeiadore , rifiuti i doni da rcal mano cor- ■ 
tefemente offerti ; quella feverità delle leggi , che lì 
venera nelle Itorie, non fempre è praticabile con Tclcr- 
cizio.' Sta bene; onde direi , che fi pofla, e fi deb-; 
ba or accettare, or rifiutare il dono, Tempre con lode, 
quando làrà prima ben ponderato il fine del dono -, im- 
perocclic muta la fua condizione il dono ftcllb , qiunr 

• . do 
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do'fi varia il fine. Se il dono -, per cagion di efempio, fjf- 
ic dirizzato a corromper 1* animo di colui , a chi fi dona > 
o per follecitarlo a mancar nella Tua fedeltà, o a com> 
mettere qualche debolezza n::lla collanza, o a permette- 
re qualche partito mcn ragionevole', fi rigetti , come dal- 
le proprie velli il fuoco; il rigettarlo c gloria. Ma quan- 
do il dono folle contralìegno di bcnivolcuza , caparra di 
continuata amicizia , memoria di vicendevole corriipon- 
denza , fi riceva con giilto, fraccetti con ringraziamenti , . 
il rifiutarlo farebbe ingiuria intollerabile a chi lo dà , viU- 
lania di chi non lo riceve. Ma come può fàperfiil H-| 
ne, quando quello dcpeivdc dalla mente del donato-', 
re ^ può ben ifcoprirlo il modo, c 1 tempo. l>arafsi 
di foppiatto i temi ciac di fotto non vi fia la lèrpc na- 
icolla. Daralll in tempo > quando tra i due Prineijà 
l'amicizia è dubbia, la corri^ondenza noi> è finccra,' 
gli affari , che tra loro corrono, fono intrigati I fi 
nafeonde in queirdca l'amo fiiOr Ma fc terminata con 
foddisfazione l'Ambafceria, rellerà llabilita , e ftabil- 
mente accrefeiuta tra i due Principi l'vnione, & in ri-' 
guardo dd ben operato dall'accorrezza , c diligenza.* 
deir Ambafeiadore y vorrà il Principe ftranicro dimo-, 
Arargli la gratitudine del fuo animo r e la Aima della' 
di lui perfòna , pubblicamente onorandolo co' donativi % . 
chi può dubitare della cordialità dell' animo, e della.* 
finccrità del fine ? fi potè forfè fofpcttar di doppiez- 
za nel Senato di Roma, quando i foci Senatori , 0I-. 
tre i doni mandati a Mafiiniira Re di Numidia , cotan- 
to profjfamente regalarono i di lui Amb..fciadori ? forfè» 
che non coAumaron lo llcflb , or co' Legati di Sagunto > , 
or con quelli di Tolomeo , e Cleopatra^ e fuor di. 
Roma, quanti furono i doni, che diede. ITmpcrador. 
Giullino a' Legati degli Abati i Se Attila quali ecceffi 
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ao8 VAM'BASClADORn 
Iji cortcfia non vsò con Marsimino Ambafciador ii 
Toodolìo ? egli non contento de' proprj doni f ordinò» 
che ciafchcduno de' (ignori della fua corte gli donalTc 
vn cavallo , e gareggiando ognuno ad edere il pri- 
mo , & ad o(h:rirgli il migliore ; l' Ambalciadore.*' 
gradendoli tutti , ne prefe alciuii pochi j facccndo a 
gara la liberalità di Attila , « la moderazione di Mal- 
fimino. Gara però molto diverfa da quella » che vide 
Siraculà , quando volendo il Tuo tiranno Dionigi pre-' 
Tentare vn Ambafeiadore di Atene, mandogli due ve- 
lli di donna con dirgli » che vna fola n’ eleggcdfe per 
recarla a fua moglie , c quelli prcfele amendue , man-] 
(dogli a dire in rilpoAa , che fi compiacedè di conce- 
derne l’elezione a fua moglie tanto l’vn’avido 
quanto l’akro tenace. Ma ritornando al punto, con- 
dìiudo , edere data antica , e lodevole vfanza , non.* 
folo d'inviarfi da’ Principi fuperbi doni , ma anche il 
ritornarne gl’ Inviati , c gli Ambafeiadori con nobili 
doni magnificamente onorati. 

8. Se poi quedi doni podà l’Ambafciadorc ritener- 
li per se ) vi c , chi ive dubita. Ma non (àrebbe al fi- 
cufo reo di flirto » fe li ritenedè ; imperciocché fono 
frutti del filo merito » e premio della dia virtù » e_. 
forfè forfè ricompenfa della dia magnificenza : noa.* 
isiùggirebbe bensì qualdie taccia d’ingordigia » fè non 
li prefèntalTc , 6c offeriflTe al dio Principe , come tra Ve- 
neziani codumafi* E qui non è da tralalciarfi l’eroica 
azione ben ponderata dagli antichi fcrittori, non mcn 
de'Legati , che del popolo , c Senato Romano : Ri- 
tornavano quelli» terminata la loro legazione » dalla 
corte di Tolomeo carichi di donativi » degni della., 
fplcndidezza di quel Principe , e del merito loro j giun- 
ti però appena in Roma » prima » che della loro lega- 


Digitized by Googl 


PREMIATO. Cap. i8. jop , 
2Ìon£ dcflero conto al Senato , tutt’i doni ricevuti ai- 
pubblico erario confegnaronò 5 non volendo altro pre- 
mio , per haver feivito la patria , che la lode di ha- 
vcr ben fervito la patria. Ma che ? divulgatoli il fat- 
to , per pubblico decreto di quei padri confcritti > ap-' 
provato dagli applauli ) e dallacclamazioni del popolo 
furon tofto da’ Camarlinghi reftituiti a’Lcgati i doni \ rc- 
fìando in vn folo fatto fòprammodo ingrandita la li> 
beralità di Tolomeo 9 la generolìtà de’Legati 9 l'equità 
/c la rettitudine del popolo9 e del Senato Romano; Non 
deve r Ambalciadore altro pretendere 9 nc altro ambi- 
re 9 che la gloria di haver operato conforme al fuo de-| 
bito 9 ma non deve rellar fenza premio 9 chi ha adem- 
piuto il Tuo debito. 

UAMBASCIADORE 

INFINE. 

CAP. XIX. 

Quello, che gli converrà fare nel ' 
fine della fua Ambafceria. 

L defiderio di vedere con glorio/o^ 
fine coronate le fue Operazioni 9 è 
voto comune di chiunque è huo- 
mo : imperciocché al buon fine 9 
cioè al felice riufeimento delle co- 
fe fi dan comunemente le remune- 
razioni 9 c gliapplaufi. Ma io fon’ 
di opinione, che negli affari civili, e politici , come- 
non lia biafimcvolc il male evento nel fine , fe fiano fta* 

D d ti 



aro r AMBASCI ADORE 
ti femprc ben applicati i mczti , cosi non debba cfTer 
commendabile la buona riulcita, le fiano ftati impruden- 
temente vlati i mezzi. Il vituperio > c la lode fon pen- 
doni, che s'attribuilcono al lènno ) al giudizio) alla 
prudenza ) o poca > o molta ) di chi male > o bene opera > 
non già a gli ef]R;tti della fortuna > c del calò \ c cafualc 
appunto dovrà chiamarli cosi qiTel buoa elìto > che 
nacque ab inafpeliato y. da quell’ azione mal comin- 
ciata , e peggio prolèguita > come quel finiftro auve- 
nimento j che rifùltò da quel fitto , si prudentemen- 
te maneggiato^ Non è degno di lode quel capitano > 
che temerariamente aflàltò quella piazza y che conqui- 
do i c non merita bialìmo quell' altro > che ben prou- 
Veduto di guerrieri) e vantaggiolb- nel pollo , coiw 
buon ordine militare attaccò quella zu£&y dove rellò 
perditore. In fitti quel buon fucccllo è plaufibile ) che 
non fu bcnelicio della fòrte), ma voluto con applica- 
alone ) e con prudenza proccurato. Voglio nulla di man- 
co nel mio Ambafciadorc vn vivace delìderio dclla_^ 
gloria net buon line ; e lo llimo neceUario y quanto è 
necelTario il delìderio di guadagnarli il palio » a chi en- 
fia nel corlo ) acciocché gli lia motivo di principiare 
la fua carica con applicazione) di elèrdtatla con pruden- 
za ) e di profcguirla con fortezza > quindi fempre na- 
Icerà la lùa gloria ) auvegnacchc l'evento non fia filice- 
a. Fgli dovrà perliiaderlì > che quando imprefe que- 
llo clèrcizio > s’imbarcò in vn mare y oltre modo peri-* 
gliofo a valicarli y ove non depende dal lòia volerlo^ 
l’approdare felicemente al porto j fua gloria firà) le 
bavrà faputo bene guidarli > Icanfindo gli fcogli y c 
pigliando pe'l fuo rombo i venti ; il fine della liia Amba- 
Iceria > e tutto l’ oggetto de’ fuoi defiderj firebbe il 
piegete l’ altrui volere > c conformarlo alla fua volontà > 
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cioè al piacer del fuo Principe . Echi può bavere tal 
domìnio su la libertà degli arbitrj altrui ) che polTa./ 
tanto promcttcrfi ? può dcfidcrarlo , può Ipcrarlo i co- 
me può dcfidcrarc ^ c (perarc il porto chi naviga per 
Toccano; ma può Aarc lèmprc fìcuro della fua gloria» 
fc havrà fatto quel che dovea , ancorché non ottcnellc 
giammai quel che voleva , c la finirebbe non Iblo len- 
za gloria » ma con biafimo » fe non havcfic adem** 
piute quelle parti , che gli Ipettavano , c foddisfatto 
a se ficfib , o come a pubblico MinifirO) o come aud 
buon Cavaliere. Coronerebbe si il Tuo fine con biafi- 
mo , e vituperio » fe non havefle afsiftito a’ negozj 
per diffonderli in palfatempi ; fc haveflè perdute le buo- 
ne occafioni per mancanza di fenno > c di prouvidenza ; 
fc non havefle acquiftata la bcnivolcnza della corte, c 
de’ Grandi per l'arroganza de’ fuoi coflumi ; fe fi fbflc di- 
moflrato irriverente co’maggiori , infoiente con gli vgua- 
b' , fuperbo con gT inferiori, poco amico della pietà, 
auverfi> a' buoni , partigiano de’ fccllerati , intempe- \ 

Xante nelle voglie , prolùfb per ottenere l’intento dcTuoi 
frcgolati capricci, icario, c tenace per efeguire quel 
eh’ era debito di giuftizia ; fc havefle voluto grandeg- 
giare con T altrui deprclsionc ; mantenerli su’ 1 fello 
con l’altrui Ipefe: or quello sì, che ferebbe fine vi- 
tuperolb, c biafimcvolc, perche colpa, c vizio del lUo 
mal’ intedere , c mal volere ; ma s’ egli havrà proccurató 
con l’attenzione, con la prudenza,con la pietà, con la mo.-' 
dcrazionc , con l’equità, c giuftizia regolare le fue azioni , 
c politiche , c morali , ancorché finifl'c , e partilTc, fenza 
haver ottenuto il fuo intento , non partirà fenza gloria.' 

3. Saprà egli poi, che a lui, fe farà Ambafeiadore 
ordinario , non è lecito partire fenz’ ordine clprclfo 
del fuo Sovrano , che lo richiami ; e fc farà ftraor^ 

D d a di- 
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112 VAM'B ASCI àDORE 
dinario, fc prima non havrà efcguito quel tanto, che 
gli fu importo ; c partendo , o per irtabilità di genio , 
o per impazienza della dimora , o per foddisfare a’ pri- 
■ vati intcrefsi , farà fottoporto alle pene ^ che ftabili- 
♦ feon le leggi contro coloro , che abbandonano gli af- 
' fari pubblici , commefii alla lor cura , per attendere 
alle convenienze particolari j e dovrann' cflcrc tanto 
’ più gravi , quanto maggiori degli altri fono gli afià- 
ri, c la carica di vn Ambafeiadore» £ tutto ciò do> 
vrà tanto rigorofamente oflervarfi , che quantunque.^ 
per qualche inopinato accidente forte dal Principe , pref- 
fo di cui riledeva , dilcacciato , dovrebbe ritirarli in 
•qualche luogo ficuro, & indi ragguagliarne il Ilio Si- 
gnore, 8^ attendere da lui gli ordini opportuni , o 
per la dimora , o per il ritorno , o per altro , in cui 
•gli forte in piacere di applicare la fua perfona. 

4. Auvertirà in oltre , che fe egli per qualche_t 
•Ipecial faccenda forte flato inviato ^ nè gli folfc rta^ 
to preferirlo il tempo , potrebbe conforme alla qualità 
del negozio più , o meno , come dcttcragli la pruden- 
la , trattenerli ; ma richiedendo rifpofta , che prema, 
'proccurrcrà con ogni follccitudinc, c diligenza di follc- 
cirai la , auvertendo di non clfere per inganno , c con_ 
mal arte tenuto a bada , con pregiudizio della fua cau^ 
iù , cioè del fuo Principe : come vsò vna volta CcCirc_*' 
co' Legati dell’ Elvezia > c Lilippo Macedone con gli 
Etolj, dando loro gioiofi trattenimenti , acciocché ha»- 
. velicr potuto meglio prcparapfi per fare alle loro Re- 
pubbliche prima fentire il tuono , che vedere il lam- 
.po delle lor armi. In tal calo dunque dovrà l’ac- 
corto Ambafeiadore replicare le inflanzie di cllere fpe- 
ditamente sbrigato. Non dico già , che debba fare co- 
nte M. Papiiio, che inviato da Roma Ambafciadurc:.t 


Digitized by Coogle 



- IN FINE. Cap. I^^. 213 

ad Antioco i che travagliava con 1 ’ armi Tolomeo» 
collegato co’ Romani , prefentatc che gli hebbe le let- 
tere del Senato, mentre chiedea colui qualche fpa- 
2Ìo di tempo a meditar la rilpolh , egli fognando col fuo 
baltonc fu la polvere attorno a’ di lui piedi vn circolo, 
difkgli , prima ch’efchi , o Re, da quello giro, hai da dir- 
mi quello , che dovrò al Senato di Ruma in tuo nome ri- 
ferire : hic ftam dtlibera. : ardita , &c arrogante pro- 
polla j ma fi fido l’audace nella potenza di quel Senato 
Romano , che dava leggi a più feettri , e comandava 
a più corone. Si fatto modo impcriofo , & ardente», 
non può conlìgliarfi , si perche non devencgarfi a’ Prin- 
cipi quella riverenza , che lor fi deve , si perche non 
fi può , nè fi deve ragionevolmente collringere alcu- 
no a lifblvere vn fatto, o vna propolèa non antive- 
duta, ftando, per così dire, ritto in vn piè; anche»» 
di Giove linfe l’antichità , che volendo alcuna colà», 
importante decidere , chiamaflc l’allcmblea degli Dei 
minori, per non rilblvere fenza confiilta j c così pure», 
Calvizio Re degli Argivi non dava giammai rifpollaj 
.alcuna a’ Legati, prima che havelfe richiefto co’làcri- 
ficj configlio dagli Dei; & aggiungafi , che anche làrà 
meglio per l’Ambafciadore , che la ribolla fia ben con- 
fultata. Non dovrà dunque , a ciò fare , negarli il tem- 
po conveniente > ma quando quello troppo a lungo fi 
portalfe , eoa timore (come dicevafi) di q.ualche in- 
ganno, allora sì, che dovrà l’ Ambalciadore dimoftra- 
je il petto-, &c alzar la voce ; c tanto fwù quanto il 
fuo Signore havrà mcn da temere. E fc con tutto ciò 
pur la rifpofta fi ditt-rilfc , può ativifirne il lùo PriiW 
cipc , acciocché egli , così giudicandolo , prendendo la 
dilazione per negativa, fàccia quello, che fliraa pi» 
opportuno alle convenienze fùe- Agcfila© dovendo p^f- 
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at 4 VAMmASCI ADOR'E 
firc per la Macedonia ^ mandò a quel Re i fuoi Amba» 
fciadori , richiedend,olo cortelèmcnte del paflb 5 ma_ 
perche quello gli fece rilpondere, che voleva tempo 
per medicar la ri/poHa 7 egli ordinaicdo al Tuo tfcrci-l 
to ) che marcialTe , dilTe : Sta bene j egli vi penfi > 
c noi palliamo. Havea Ibddisfatto a gli obblighi <lella 
civiltà , e buona corrilpondenza , ma vedendo mal cor» 
rilponderfì , li valfe dell' autorità 7 e della forza 7 che 
havea nelle fue armi» Così rilponde chi può 7 a chi 
non rilponde a tempo. 

5. Quando poi con l’ ordine fuo làran auviatc-# 
le cofe 7 Se havri l’ Ambalciadore operato quel che_« 
dovea 7 habbia 7 o no ottenuto Tintento 7 non dovrl 
partir di nafeofto 7 & a guilà di fùggitiuo 7 sì per non 
iimoftrar timore 7 e yiltà di animo 7 fe gli farà fiato 
negato quel che chiedeva ; sì per non isfuggire runica- 
mente gli onori 7 che gli li dovran fare 7 fe partirà .con 
gufio 7 e foddisfazione del Principe 7 a chi fu inviato. 

6» Le rilpofte 7 che gli laran relè ( c renderanlè- 
gli 7 o immediatamente dal Principe 7 o da' Miniibi 
a quello fine defiinati ) proccurerà 7 che qual' .clle.^ 
Cano 7 fian chiare, e diftintc, in modo chenonpoC*. 
fimo diverlàmente interpretarli , benché talvolta.», 
non bifognerà tanto inlifiere con le infianzie , che le 
gli perda il rilpetto , e gli li Ipieghi più apertamente.., 
quello 7 che non vorrebbe fentire , taciuto per mo- 
defiia 7 e detto in poche , ma gravide parole j peroc- 
ché allora toccherà alla fua prudenza , Se a quella del 
fuo Signore l’ interpretarla 5 & allora più che mai do» 
vrà firfi 7 quando farà di maggior condizione , o fia- 
rà in maggior fortuna il Principe, da chi la rifpofia 
Dion. tpu4 li rende, (^ando gli Ambalciadori di Cofioe chiefero 
4 Trajano la pace , alTcrcndo i meriti , , c la parzialità 

del 
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del loro Principe vci/b la Tua corona , egli dopo dì 
havcrli con lilenzio lunga pezza di tempo alcol- 
tati j rifpofe loro ; l’amicizia non fi dimoftra con pa- 
role > ma con fatti i e nulla più^ Nè convenne a gli 
Ambalciadori paflàr più oltre, -benché poteflé la rif- 
polla intenderli , che fi làrebbe dimollrata fuo ami- 
co con la Ipericnza dc’iatti j. o pure che allora l’ ha- 
vrebbe llimato fuo amico , e parziale r (^uando^ ne ha- 
vcllc havuto il telb’monio delle fuc operazioni j ma_i- 
tanto potea. ballare ad elfi, di haver incelo da Trajano.- 
7. Proccurerd in oltre il prudente Ambalciadorc 
cpianto può che le luddette rilpolle gli fi rendano fcrit- 
te , e fpccialmente fc fa che non debban recare conlòla-^ 
zione al fiio Signore , sì per timore di non aggiugnervi , 
feemarne parola? si per non renderli lènza fua colpa al- 
quanto odiolò con riferirle? imperocché naturalmente It 
concepifee, non lo quale alicnazion di anima , chc_»- 
confina con Todiovcontra colui, che riporta trillc novcl-- 
le? anzi talora polTono sì fattamente gli animi alterarli, che 
imcllàggieri llefifi del malc,fian trattati come autori* Tan- pianura 

taau venne a quei dilgraziati Ambafeiadori di Cartagine r 
i quali annunziando Tvltima rovina delia lor Città , furo- 
no'dàlla moltitudine del popolo, vivi vivi Icppelliti co’fafe 
fi* Così pure Tigrane fc morire appiccato, chi portò la_*- 
nuova, che fi approlTlmava col ilio clèrciro Lucullo. Et 
Oreta fc vccidercj chi gli lignificò' la morte di Dario- 
Ed è norr mena degna di rifo , che di grave ollerva» 
zione la furiolà pazzia di quel Coti Re della Tracia» 
riferita da Ateneo t quelli fchiavo delle fue libidini > 
lèzio V e rillucca delle conluete » e paelane» cercava.» 
sfamarli delle impollibili fentsflicate ? perloche pieno 
vna volta fino alla gofa di vino y fece apparecchiare il 
fuo letto più ornato del foliio, diccnoo» che ffclà*- 
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tcfi gtà'con Minerva, dovea con dfolci quella notte 
giacere ; andò intanto l' intemperante parafito ad a{^ 
pettarla fu le morbide piume , ma non comparendo 
colei , egli impaziente della dimora , inviò vn dcTol- 
ìdati della fua guardia a fpiar fe venifle : ritornò pre-' 
fto l’incauto melfo , e 'dille la verità di non haverla», 
veduta , ed ecco , che agitato il Re delle fue furie , 
con le fue mani l’ vccifc : invionne dipoi poco appref-_ 
fo vn altro , e qncfti più mal'accorto del primo , ri- 
portando l’auvifo fteflo, ne riportò la medefima mer- 
cede. Vbbriachezza furio/à da domarli con vna catena,' 
ma auvifo opportuno a’mclTj, che non polTon piace- 
re , nè r ambaiciatc , nè gli Ambalciadori , fe s’ op- 
pongono al desiderio, di chi l’afpctta. Sfuggirà dun- 
que quello primo incontro l’Ambafciadore , le recan- 
do ree novelle , fullituirà in lor vece vna carta , che 
parli. 

8. Quel tanto per vltimo, che ritornato, cbelà- 
rà donde partì , dovrà necclTariamente di fua bocca_. 
riferire , per ragguagliarne il fuo Re , o il fuo Sena- 
to , guardifi , che non Ila ne pure in minima parte_>^ 
o ingrandito , o diminuito , non ilccmando , o al- 
terando più del dovere il racconto ; imperocché fa- 
rebbe cofa indegna della fua fmeerità , c prudenza , fe 
qualunque folfe il fine, ra'pprefentalFe per Ercole vn_j 
Sardanapalo, o per Terfife vn Achille , faccendo de’ 
Pigmei Giganti , c de’Giganti Pigmei , e quando egli 
( il che potrebbe facilmente auvenire ) foflc convinto di 
fallò, perderebbe affitto la liima della fua fedeltà. 

p. Molto più dovrà Ilare auvertito nel parlare , 
fe felicemente gli làrà riufeita l’Ambafccria , non di- 
cendo giammai parola alcuna , che ridondi in fua glo- 
ria j ma dovrà mai fempre attribuire la felicità dcTuc- 

celfi, 
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c«nì > come buon crilliano , alla Prouvidcnra Divina , 
c come buon Miniliro a’ meriti del fuo Principe, dan- 
do l’onore, c la gloria alla riverenza dovuta al di lui 
nome, &airaccortcz7.a della di lui prudenza. Qutfta_, 
fu la lode, che diede Tacito ad Agricola , che non mai 
millantò sèfteiro, nè s’infuperbì nelle fue azioni : A/«»- 
quam in fuam fimam g(jìis txuha'vìt. E fu anche., 
iti ciò foprammodo commendabile Agrippa , il quale 
quanto di profpcro gli auveni va nelle fuc battaglie , il 
riferiva , come aft'erifce Dione a Cefàre. I Principi vo- 
glion fempre eflcre in ogni cofa a gli altri fuperiori , 
nè reftare a’ fudditi in qualfifia modo obbligati, fem- 
brando loro , che con rcliarc obbligati , rellin fogget- 
ti , perloche non poiTono non odiare colui , che fi 
vanta di haver fatto cofa loro vtilc , o grata ; im- 
perocché quel vantarlcne, vai tanto, quanto dire di 
teneifeli obbligati , e per conieguenza ibggetti. E nien- 
temeno fon elfi gelofi della lor gloria , onde lor pa- 
re , che quanto ad altri fc ne attribuifee, fi Icemi lo- 
ro 9 e quindi nacque quello fdegno , che concepì nel 
filo cuore l'Imperador Maurizio verfo Giorgio fuo TheophMb, 
fedeliffimo Ambafiiadore 9 imperocché havendolo in-. ■*®'*'^* 
viato a Cofroe Re di Perfia , acciocché defiftefle dall* 
armi, intelè, che il Perfiano havefle detto, che piu 
tofto in riguardo dcll’croiche virtù di quello , che del- 
la fua autorità fe nc farebbe attenuto 9 la lode data., 
a Giorgio , ftimò , che fotte tolta a Maurizio , 
non gradì tanto il beneficio ricevuto , quanto fi offefe 
della gloria negatagli. Dia dunque il prudente Amba- 
feiadore delle fue gloriofè azioni il vanto al fuo Prin- 
cipe , c per sè gli rctterà mai fempre la lode della mode- 
ftia, nè temerà di perdere la di lui grazia. 

IO. S’intenda pure il detto fin’ ora prcporzional- 
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mente in riguardo dc’compagni, fè non ùrà ftato egli fo- 
le nell'vficio. E «juantunqué égli folo haveflè operato^ 
non dpvrd così arrogare a sé la lode del buon' evento f 
che ne nieghi la parte al compagno. Servali anch'egli 
deU’ativertimento , che diede al giovane Plutjirco il vec- 
chio fuo Padre,, quando inviato quello dalla fua Repub-] 
blica Ambafeiadore al Proconfole , inlìeme con vn col- 
lega , reftando quelli , non sò per qual vrgenza in_* 
altro luogo, con vennegli andar folo , e compire^ 
egli folo l'af&re impollo ; ritornato adunque felice-, 
ménte a cala , fu fubito auvisato dal vecchio , che iti 
riferire all’alTcmblea l’operato , non dicellè giammai : 
jfndai', DiJJi 8cc. parlando nel iìngulare , ma vfàOè^ 
mai Tempre il numero di piu, condire: Andmmnoy 
Dicemmo , &c. chiamando a parte delle fuc azioni 
benché non v intervenillè , il fùo compagno , per non 
appropriar'a sè tuttala gloria, lenza participarla al col- 
lega. Così coronando il fine della fua Ambafceria con la 
modeftia , raddoppierà le corone alla lira gloria , quali 
dovrà ièmpre mai rieonofceie , come a lui concedute 
dal Dator di ogni bene , ch'è il fommo , infinito 
IDDIO > a cui fèmpre fia 

HONORy ET GLORIA^ 

IL FINE 
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come. 92. 1. fol. 141. IO. deve accomodarli all’ vfo del 
paefe» deve rifiede. 94. 4. 5. 6. fial. 95. 7. fia mature di 
coRumi » Se onori tutti col riguardo dovuto» pcoccuri 
la grazia del primo MiniRro. 94. 6 . nella Corte di Fran- 
cia fia libere nel tranare» & allrgto. 95. 7. in Venezia: 
lodi li Senato » nè fi muRii curiofo di fapcrc le cofe del- 
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I« loro afTemblcc. ^ difcacciato dalla Corte de’ Tur- 
: chi , perche vcftiva di verde. p 5 . g. nel vcftire non ecce- 

da il co/lume del paefe. io. licenziato j perche veni- 
va fupcrbamenrepiii dell’vfo. j_Q^ come entra in Ko- 
nia , e come 6 ricevuto. 22 ^ il. come deve portarfi col 
fuo Principe > quando gli comanda cofe ingiufte , o non 
convenevoli, i J4. fol. i ^6.4. j. come debba portarli 
col fuo Principe} e con quello prellò a chi rilìede. i?i. 

L. f0I.141.10. per la troppa confidenza fi difgufia il Prin- 
cipe. 141. LL. fol.i 4^.1?. come deve regolarli nell’vdien- 
ze } nei chieder le grazie > c nel ricever qualche negati- 
va. 144.1;. non fia prolifTo nel dirc.144. n- fol* i45* 
fol. 146. lS. i£^ che modo deve tenere nel dimandare. 
>4^* L2i vfi modeflia nell’ iiaverc qualche negativa 1 c 
come fi deve portare. 148. ai. fol. 152. io. 1 l. qual cor- 
rifpondenza debbia tenere con gli altri Ainbalciadori. 
150. 1. chi tiene > & achi. 150. ^ fol. r 5 1. 4. 6» 7. IL 9» 

auvifi quanto occorre di nuovo alla Corte. 1 5 j. lì. fi 
corrifponda con altri Ambafeiadori prefenti} & affenti. 

15 a. 1 j. che deve farc> quando gli occorre qualche con- 
cefadi iuogo>&c. 15.4. i'4. lodato per le coi tcfic> e quan- 
r do deve cedere. 155. fbl. 15 7* non deve cedere con 
pregiudizio di altri.i jy.id.quando deve vfar violenza > o ^ 
protefie. 157. 16.17. non vii am imperiofi col Principe-'} 
ovcrifiede. 21 3. deve dar tempo conveniente perla rif* 
pofia } e quando, ai 

iAmbafciadorc premiato, aoi. che doni, e prem;, c da chi 
può ricevere, 201. 1. 20;?. ^ fol. mó. ii efclufo , perche 
non portava doni al Sovrano a chi era inviato 201. i.con 
innalzar/! la (tatua , c fabbricarli il fcpolcro dal fenato 
KomanojC Repubblica d’Atcne.2o?.?.fe poflà ricever do- 
ni da Principe foraftiero. 204. 4. di Atene prcllò Alcflàn- 
dro rifiuta i dQni.206.6. coftantc in rifiutare i doni. 206. 

<L 7. fol. 207. fol. 208. fc può ritenere per fc li donativi 
fattili dal Principe doverificdc> fc può tcnerfcli, o debba 
prcfcntarli al fuo Principe. 208. S- 

Ainbafeiadore in fine della fua legazione. 200. che debba fare 
in fine della Aia Ambafccria. 209. 1. far.ì feinpre gloi io- 
fo, le haverà operato pi udentemente j benché nulla ot- 
tcneffè. 210. acquando refierà lenza gloria, 211. nonpo- 
trà partirli fenza chiamaca dei fuo So'.'rany , fc l'ara Am- 

balcia- 
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bafciatloreordinariojc parrcndofi fcnza licenza foggiacc a pe^ 
nc.2 1 1.2. difcacciato dal Principe» ove rifiede » non fc ne par- ■ 
ta fcnza licenza del Aio Sovrano » ma fi ritiri a parte ficiira » e 
ne dia ragguaglio al Aio Principe, e ne attenda la rifpofta.211. 
n.j.inviatoper qualche fpecial faccenda quando deve partirfi, 
e che deve fare, e richiedendo rifpoAa dal Principe , a chi è- 
inviato , proccuri havcrla con replicate inftanze.21 2.4.fol.2i 
non parta di nafeoAo dal Principe, apprdiòchi Aa. 214. j. 
Proccuri,che le rifpofte havute dal Principe in cui rifiede, fian 
chiare, e diftinte , e quando. 214.6. riceva le rifpofle ferittc. 

2 15.7. fé porterà ree novelle , le feriva al Aio Sovrano, e sfug- 
ga li primi incontri , che foglion efler pcricolofi.21 5.7. ripor^ 
tando la rifpofta al Aio Principe , la riferifea tale , qual’è‘, non 
accrefcendola , no minuendola. 21 6. 8. fc farà riufeita bene la 
Tua Ambafceria , non dia lode a se , ma dia la gloria a Dio , 8 c 
al Aio Principe.2 i6.9.fol. 217. chiami a parte delle Aie azioni 
gloriofe il compagno benché non intervenga. 21 8. 

Ambafciadorc ftraordinario di vbbidienza , come fi riceve iiL, 
''Roma. 97. 12. come complirà con coloro , che vengono ad 
incontrarlo. 97. 1 2. come s’introduce dal Papa. 98. intro- 
dotto, che cerimonie vfa , che fa , come fi licenzia, e li- 
cenziato , che fa. 98. dove , e come riceverà coloro , che 
verranno a fervido nella cavalcata folenne , come il Capitan 
Generale di Aia Santità , che loco hà nella cavalcata , come> 
e quando complirà col Maggiordomo di Aia Santità, come fa- 
rà ricevuto da’ Prelati , farà la cavalcata , e con che ordine. 
99.complifcc con coloro , che Paccompagnarono al Aio palaz- 
20.100. al conciftoro pubblico anderà a cavallo con la val- 
drappa alladefira del Capitan Generale , ccome farà intro- 
dotto nel Conciftoro. loo.foJ.ioi. nel partirfi da Aia Santità , 
gli alzarà lo firafeino della coda , e farà preferito per quello-» 
mattina ad ognaltro Ambafeiadore , partito da fua Santità 
dove farà condotto , c da chi , definerà col Papa, come , & in 
che modo.io2.che cerimonie vfa nel mangiare, c bere col Pa- 
pa.io2. come farà fervito , e da chi a tavola 103. che cerimo- 
nie fa dopo mangiare, anderà a S. Pietro , poi faràla vifita al 
facro Collegio, poi fi licenzierà da fua Santità. 103. 

Ambafciadorc ordinario in Roma , come fi riceve. 104. i3.nondia 
man diritta ad alcuno , ma folo a’ Cardinali. io j. giunto alla!» 
ftanza del Papa , che deve fare , che cerimonie nell’ entrare , 
c nel partirfi.ioy. pranza col Papa. 102. nella Corte di Spa- 
■' gna ha carrozza dalla cavallerizza reale per otto giorni. 1 1 34 

F f . Am- 
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Ambafciadorc nella Corte dcirimpcraclorc in Germania > come 
riceve. 106. 14.F01. 107. comcj e quando fi cuopre.fol.io7.com 
c ricevuto dairimperadriccj e come s’ introduflcj che li gea- 
tiluomini baciaficro la mano all’Iinperadorc. 108. 

Ambafeiadore nella Corre di Spagna come fi ricevei a chi devc-r 
auvifare > e che deve fare. loS.iy. auvi/a i Configlieri di fia- 
to fenza precedenza! c TAmbafeiadori reg; fecondo la loro 
precedenza 1 & al Conduttorci v'a a vifitarli > loro dà la lec- 
tcra di credenza > e chiede la copia 1 quale fi porta dal con- 
duttore al Segretario di fiatai elegge la giornata per l’vdien- 
za 1 e domanda li cavalli 1 che ha bi fogno per $òi c per la fa- 
miglia. 109. va a man deftra del Maggiordomo 1 va in mezzo 

! del Conduttore} c luogotenente, i io. enxrato all’vdienzai fà 
due profonde riverenze} c nella terza fi ginocchia 1 e dà la let- 
tera di credenza 1 e ricevuto l’ordine dal Rèi che fi cuopra > 
fi cuoprc > & efpone lafua ambafeiata 1 e poi con fimili rive- 
renze fi parte i così anco fa con la Reina> fàluta la cameriera 
maggiore 1 & altre dame afiifteitfi alla Reina. 1 1 1. partendoli 
dal Rei è accompagnato dalla cafa reale fino al cortile dove 
l’attende la carrozza del Rei dove occupa il primo luogo. 1 1 a. 
Ambafeiadore firaordinario hà carrozza dalla cavallerizza»» 
realepcr otto giorni, i ^ di cappella domanda l’ vdienza la-» 
prima volta per mezzo del Conduttore. 1 1 5. 

Ambafeiadore in Londra» come fi riceve, i lE. 17. come entra all* 
vdienza » c come fi parte. 120. va all’vdienza particolare della 
Reina. 1 21. dà la mano a’Milordiiche lo vifitano in cafa.12 1. 

Ambafeiadore in Venezia come fi riceve. 122. iS.come va in vdieih* 
za del DogCi c come fi parte. 12 2. 18. fol.ii^ tre vfanze nell’ 
vdienze. 12^. 

« Ambafeiadore in Ollanda come fi riceva. i2S.i9.ricevc vn donativo 

per fpefarfi tre giorni. j 2 S >19» 

Ambafeiadore inSvizza come è ricevuto da’ Cantoni. 125.20. 

Ambafeiadore in Coftantinopoli come è ricevuto, lad-ai. dell’ Im- 
peratore è fpefato. 129. 

-Ambafeiadore di Dario ad Alefl'androi che tefiimonianza diedero 
di loro medefìmi. 192.16. 

Ainbafeiadori di Cartagine vccifi dal popolo perche portavano ree 
novellc.215.7. 

Ambafeiadori del Concilio di Coflanza vfarono violenza. is 8.18. 

I Ambafeiadore dtH’Arcadia » e di Giufiino per lo troppo bere pcr- 

fcro la vergogna 1 la fiima » c la vita. 166. 9» 

Ambafeiadori di brifia come fi accattivarono Nerone, ' 

Amba- 
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Ambafcladori di Tcodofio fiirono convitati a pranzo da Attila* 
167.11» 

Angelo non deve dar fede ad vna propoCtione fatta da vn huomo. 

170» is» . . 

Annibale come fuperato. a 8. i5. 

Antigono Re della Macedonia fcgretiiJìmo. 71.4. 

Antioco perche mandò Ambalciadori in Rema. 12.8. 

Antipatro Re di Macedonia ammetteva di mala voglia DemoHa» 
ne» perche reftava convinto dalla fua eloquenza. 4^^ 

Antonello Pctruccio Ambafeiadore di Alfonfoè commcndatoipcr- 
che variò l'iftruzione fecondo l’accidente de’ tempi. 55.9. 

Antonio Rincone Ambafeiadore è fatto morire perche non liavca 

. lettera di credenza. 8^.r?. 

Archelao grammatico Ambafeiadore di Rodi. 38.1. 

Arguzia ncccfl'aria all’ Ambafeiadore , e come debbia vlarfi. 46. é, 
piccante di molti Ambafciadori.47. di vno ambafeiadore Pe- 
rugino al Papa Vrbano V. 145.16. 

Arrigo 111 non fi turbò della negativa d’vn Aio Capitino.ijg J.Oc - 
favo come rifpofe ad vn' Ambafeiadore > che io tacciò d’in- 
gratitudine. i42»n» 

AriAagora Ambafeiadore del Redi Perfia riprclb> perche vcftivi 
•con troppa gala più dcH’vfo. gó.to. 

Armi non devono fidarli a’ poveri. 40. in fine. 

Afdrubale come vinto da Keronc. 18.16. Ambafeiadore al Re Si- 
face. 159. 19. 

AAuzia d’ Ifmenia Ambafeiadore di Tebe al Re di Perfia. 143.13.J 

Atene perche confufa in perfona dc’fuoi anibafeiadori. 4 1. 1. pofe 
fpie a gli Ambafeiadori di Serfe. 164. 

Ateniefi perche mandano Ambafeiadori a Cleopatra, i i.4.condan- 
narono a morte i Legati trafgrellbri. 42- 5.6. 

Attila convitò gli Ambafciadori,e come temperatamente egli man- 
gialTc j e bcvclTc. i ^ 1 1. rilpcrtò vn interprete dell’ Amba- 
1 ciadore di T codofio. 180. 

Attilio punito dal Senato Romano per haver fatto ciò , che non^ 
gli era comandato. 5 2.6. Plaminio Ambafciadore.5 2.6. 

Azione del Conte Siivcria. 142. 

Atto di Qninto Fabio. 1 1.7. di Argante a Goffredo. 12. 7. eroico di 
Pompeo il graiidc.68.2. gencrofo dell’Amba feiadori di Frifia. 

. i?3- gcnerofb di Pipiniano. 138. d. impcriofo non deve vfaro 

l'Ambafciadore. 214. 

AugiiAo Cefare volca, che fi regifiraffero le parole > che fi diceva- 
no nei trattar fcriainentc negozi . 146*17. 

1 f 2 Aurc- 
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Aurcli'anoTavorIro da Clodovco , fatto Ambafcfadorc a Clotilde , 
o al Re di Borgogna Couibaldo,fi travcfti da mendico per 
parlare a Clotilde* 175. ai. econclufe il matrimouio col He 
Francefe. 1 77. 

B 

B Alaam Ambalciadore > che propofe al Re Balac 1 c che cagio« 
nò.i9*5. 

Bamba chi foflc Rato.38.2. 

Bcllizario Ainbafciadorc di Giuftiniano.j7.11. 

, Belo fu il primo, che lì fervi degli Ambafeiadori, e che formò l’im'* 
pcrio di Babilonia.7.5. ' 

' Beni quai diconft di fortuna.^7.1. 

Bcnivolenza con qual mezzo conciliata o mantenuta, ii.j. come fi 
acquifta.141.xo. * 

' Bondio Ambafciadorc di Lodovico il Moro Duca di Milano a Fer- 
dinando Re di Napoli fe lo dilguftò per la troppa confiden- 
za. 141. 11. 

Bruto condannò a morte i figli come fediziofi , ma non l’Amba- 
fciadorc, che a ciò gli fpronava-i8o. 

Bugia che fia, quanto abbomincvolejc difeonveniente ad vno Am- 
bafciadorc j è proibita da Dio, e dalla natura, quanti difor- 
dini , e danni produce, non è mai lecita. 6 z. 1. deve da cucci 
abbomiijarfij efuggirfì.6j-2.fol.é4.j. 

C 

C Aio Manlio perche caufa di danno all’ Impcradore Romano* 
10.2. 

Callicatre Ambafciadorc degl’ Achei.j7.11. 

CaJvizio Re dc gli Argivi non dava rifpofta a’Lcgati fenza prima 
domandar con facrificj confulta a gli Dei.aij. 

Cappelle pubbliche del Ke di Spagna. 1 15. 

Cardinal Carlo Carafa Nunzio d’ AlelTandro VII in Venezia trat- 
tò tanto bene gli affari della Chiefa con quel Senato, che ot- 
tenne quanto ha voluto. 95.8. 

Cardinal Dada quando da Prelato fu Nunzio in Londra , come fu 
ricevuto. 1 2 r. 

Cardinal Mazarini giuocava, c trattava con Dame.152.4. perden- 
do vinceva al liio Principe.162. 4. auvisò Carlo Re di Inghil- 
terra da parte di Luigi XI V a partirli dalla Francia. 190. 15. 
Carlo Carafa. Vedi Cardinal Carlo Carafa. 

Carlo Re d’ Inghilterra fu licenziato dalla Francia da Luigi XIV. 
Fol.190.1j. Car- 
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. Cartagìnc/ì quanti Ambafciadori mandarono a Roma*9*X< c pitr 
qual ragione li mandaroiin.i i.s. 

Cafligo de’ violatori del fegrcto.7i.5.g. 

Cacone fece licenziare tre Ambafciadori Candioti dal Senato», 
perche vcftivano con troppo gale non vfatc nel paefe. 96.10.. 
Confolo in Roma pofe molte fpieper fpiarc gli andamenti de 
gli Ambafciadori di Atene. 164. , ^ 

Cavalicr Cornato Ambafciadorc alla Corte di Savoia, do* ^ ' 
Cavaliere perche cinge la fpada.ida. 

Cavalcata deirAmbafciadore ftraordinario.95.fol. top, del Nun< 
zio in Spagna, i io. deirAmbafciadore in Londra, 

Cerimonie nel mangiarejC bere coIPapa.ioa.nell’cftcr ricevuto all* 
vdienza l’Ambafciadore ordinario, io;», nel ricevere l’Amba- 
feiadore nella Corte dell’ Imperadore in Germania, lod. 14 » 
nell’entrare all’vdienza dcirimperadore.ioy.neircfTcr ricevu- 
to dall’Impcradricc. 1 08. di baciar la mano all’Imperadorc co- 
me c introdotta- iq8. nel ricevimento dell’Ambafciadore nel- 
la Corte di Spagna. 108.1 5. nella Corte di Roma. 97.12. fbl. 
104.1?. nella Corre di Germania. 106. 14. di Ambafciadorc di 
ccfta non coronata nella Corte di Spagna, ili. da fàrft dalla^ 
moglie deirAmbafciadore ncll’vdienza della Rcina. n j. che 
s’vlà ad Ambafciadorc ftraordinario in Spagna. 1 14. nel rice- 
vere l’Ambafciadorc in Francia. 1 14. lA. nel ricevere l’Amba- 
feiadore di tefta coronata in Francia. 1 1 j_. che s’vfa in Londra 
nel ricevere l'Ambafciadore. i l&ì 17. nel ricever l’Ambafcia- 
dore in V'^cnezia- 11 2.18. nel ricever l’Ambafciadore in Ollan- 
da.i25.;2^ Ufi ricever r Ambafeiadore ne’ Cantoni. 11^ ao. 
nel ricevere rAmbaf.iadorc in Coftantinopoli. dell* 

Ambafciadorc al Re di Perfia. 129.22. 

V Cefarc come volea gli Ambafciadori.iS*2. Fregolo Ambafciadorc è 
fatto morire,perche non havea Ictterri di credenza. 84. 13. che 
rifpofe ad vn Ambafciadorc, che lo corrcflc. 141.1 1* 

. Cetego Legato de’ Romani in Africa.12.8 » 

Cimbri perche vittoriofi. IO. 

Circonlpezionc parte della Prudenza.26.f2.che colà open'j e come 
debba vlàrft daH’Ambafciadorc » che cofa infegni > c quali 
fiano le fue parti. 26. r|. , 

Colofló di Rodi caduco, za. Sf 

.. Conduttore dell’ Ambafciadorc cede il luogo a cavalieri naziona-^ 
li, che accompagnano rAinbafciadorc nella fua carrozza. 112. 
Confcfifìonali perche introdotti. 6 ^ j. 

. (Confidenza no» deve vfarfi troppo col Principe. 141. 1 1, 

- - Con- 
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Congiura di Carilina /I /cuoprì nel giuoco. i5a. 4 . 

Convcrfazionc familiare dell’ Ambafciadorc con altri, igo.r. 

Conviti di Attila ad Ambafciadoji. 1 67.1 1. 

Cófroe per qual cagione invaia Ambafeiadori à Giufliniano.i t.y. 

Co/lume moderno lodato- di entrare» e riceverli rAmbafeia- 
dorè nella Corte di Roma. 97-1 1. fol. 104. ij. nella Corte dell’ 
Jmperadorc in Germania. 106. i4^ e dairimperadrice. loSjicl- 
la Corredi Spagna. loS-iS- vedi Cerimonia. De’ Principi &r 
donativi. 2 or- 

Coti Re della Tracia vccife l’Ambafciadorejchc non portava nuo- 
ve fecondo il lùo genio. 21Y. 7^ 

Cuore deli’h.uomo« che lìa.i7i. in mezzo. 

V 


D ama , che gluocava col Conte Varvick fcuopri il trattato di 
Oduardo Re d’Inghilterra, iga.4. ^ 

Damagora punito, ij i* 

Daniele perche favorito da Dario. iT.a. 

Danni dell’vbbriachezza > e del vino. 166-9. 

David perche mandò Ambafciadoreal Re de gl’ Ammoniti. ia-4« 

■' vendicò r ingiuria fatta a’ fuoi Ambafeiadori. 1 8i . 

Dcccbalo Re de’ Daci, perche invia Ambafeiadori a Traiano, xa.8. 
Dcftrczza condizione dcH’clècuzionc in che conlìRa» e come deb- 
ba vfarfi dall’ Ambafciadorc. 72. is» 

Detto di vn favio.7.3.di Giro.8.4.di Catone. i^9.di Augufto. i?.2. 
del Re Giacomo d’Inghilterra. ly. 2. di Teognidc. 17.3. di Salo- 
monc.17.di Giu(cppcTi8.4.di Maria Principeflà di Fiandra. 3 8. 
1, del favio Ambafciadorc del Duca di Vitrcmberg.54.8.dcU* 
Ambafciadorc del Duca di SdTà contro la bugia. 64.3. di D* 
Ciò: Vega Ambafciadorc del Re Cattolico a favor della vcri- 
' ' tà-64.4- di Metello a fuoi familiari. 71 . 4. di Pietro di Arago- 

na» e di Ludovico XI Re di Francia in ordine alla fegretezza. 
71.4. di Efehine filofofo. 73. 7. di Carpi al Nunzio Cantoria. 
74.8. di Alcffhndrn. 86. t.di Tiberio a gli Ambafeiadori Troja- 
nf. 8R. ^ del Coijtcftabile di Caviglia D. Gio: de Vclafco ad 
vno Ambafciadorc. 89.4. di D. Pietro di Toledo- 13 3. di Sine- 
fìo. 135. di Tcdoaldo. 135. del Cardinal del Carpi. 163. £. 
dell Ambafciadorc di Atene a Filippo il Macedone» che volc- 
■ va troncargli la rcRa.204.di Curio a gii Ambafeiadori de’San- 
niti. 20S. s.di Focionc Ambafciadorc di Atene ad Alcflàndro. ■ 
206. fi» 

D. Diego de Fernandez Ambafciadorc nei Concilio di CoRanza. 
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DifFcrenzetra AmbafciaJori ncllacortc* ddl’ TinperaJore in Ger- 
mania. io6. 14. tra l'Ambafciadorc ordinario! c ftraor dinari»^ 
in Londra. 121. 

Duca di Mofcovia fece inchiodare il cappello in capo ad vno Am- 
bafciadorc. 191. 

Dionigi Siracufano caliga co la morte il violator del fcgreto.ya.g» 
Diflimulare quando è atto di prudenza. 6 ^ 

Doge di Venezia non fi fcuoprc mai il capo. 124. 

Dono acceca i prudenti. 204. 4. del Principe incatena i cpori.204» 
4. quando fi rifiuti dairAuibafciadore , o fi accetti 207. 

Dono de’ Cartaginefi a’Romani. ir. 5^ che fogliono fare i Prenci- 
pi a’ Prencipi per via dell* Ambafeidorr. 20 1.1.202. 2. fatto da ^ 
Numenio Ambafeiadore di Simone al Senato Romano. 201. i» 
del Re di Siam al Papa Innocenzo XI. 202. 2. 

Dote necelTària all' Ambafeiadore qual fia. 5. fol. 37. i. 

E 

E Loqncnza fa l’Ambalciadorc gforio/o.^.2.for.4f.j.necefl[aria. 
airAmbafciadorc. 45.?.fol.46.5. toglie la libertà nell'opera- 
re. 45.3. che fignifica.45. 4. qual fia nell’ Ambarciadore.4g.5- 
Enea negò la vita a Turno > che glie la chiedeva in dono. i% 6 . ij- 
Efecuzione parte della Prudenza! qualicondizioni habbia. ^ ij. 
Efenzioni dell’Ambafaadorc. i8s.S.9. caufano grande vtile a mol- 
ti,! & al Principe! fc con prudenza faranno efcrcitate. iSi. 8* 
quali ! c quante fiano. igy. 9. da chi furono primieramente» 
concefiè. i86.t o.coiicedute a gli Ambafeiadori da Ccfarc AiU» 
gufio. 187. II.- 

Eumene chi inviò per Ambafeiadore a Roma.38. i- 

F 

F amiglia dell’ Ambafeiadore quanta ! c quale efièr debba. 19?» 
fol. 198.7. fi diferedita per vn folo cattivo. 196.4. non fia dell» 
Cittài dove rifiede l’Ambafciadore.j 98.7. non habbia millan- 
tatori! o viziofi. 199. habbia chi lifovrafti. i99- 8» 

Fedeltà quanto necelTària aH’Ambafciadore. 16.1. come devefi Ipe» 
rimcntare. ló.j. in Giufeppe come. 18. 4. 

Fenice chi folTè. ^ 

Ferdinando figlio d’Alfonzo commenda Antonello Pctrnccio Am- 
bafeiadore haver variato l’ infiruzione fecondo la varietà 
de gli accidenti. 55. 4. 

Fermezza condizione dell’ efecuzione in vno Ambafeiadore} come» 
e quando debbia vfarfi. 29. 17.- > 
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Fernando Men< 3 o 22 a Ambafciadore in Parigi fcuoprì ladcterniina- 
zioncdi Arrigo mentre giuocava. 162.4.14. 

Fine dell’Ambafciadorc è pcrfuadcre. 44. 2. 

Fingere, quando è atto di prudenza- 65. 5. 

Francefeo Baccone Miniftro del Re Giacomo- 1 J- 2- Camargnola- 
Generale di Venezia condennato a morte dal Senato. 69. 
Partinari Ambafciadore di Firenze al Papa Clemente VII. fu 
malamente ricevuto, perche non portava fcco lettera di cre- 
denza del fuo Sovrano. 84. 13. 

Focìone Ambafciadore ad Antiparro.38. in principio. 

Fortezza di Pompeo in brugiarlì la mano, e di Anafillo Capitano 
ateniefe in Ibfferirc tormenti per non fcuoprire il fcgrcto del 
fuo Principe. 68. 2. 

Fulvia fcuoprila congiura di Catilina a Portio , meatre coneflb 
giuocava. 162.4. 

G 

G ambate fimbolo della drconfpezione. 26. r 3. 

Gedeone Ambafciadore lodato. 19. 5. in fine. 

Geronimo Lippomano Ambafciadore in Roma- 60. 

Gioab amato da David. 15.2. 

Giofuè Ambafciadore lodato. 19.5. in fine. 

D- GiorVega Ambafciadore, che diffe a favor della verità. 64.4. 
D.Gioanne de Silva fi defende il luogo con violenza. 157. 17. 
Giufeppe perche amato da Faraone. 15 -2. in che colà Icdele. i8. 4* 
Giuftmiano chi fu. 39. 

Guerra come denunziata. 1 1.7. 

H 

H Iram Re di Tiro perche fpedifee Ambafciadore a Salomone. 

Il- 5. J 

J Eroglifico della prudenza qual fu. 24.9* 

Immunit.à dell’ Ambafciadore. 178.1. è di due forti. 178. i.& fol. 

*79. della perfona anco tra nemici. 179. 2. che gode. 185.8. 9. 
fc fi offende , come fi vendichi. 1 85.9. da chi furono primiera- 
mente concedè. 186.10. conceffe da Cefar c Augufto.187.1 1. 

■Imprudenza dell’ Ambafciadore nuoce. fol. 21 . 7. 

Imperio Romano s’accrebbe più co’ bcneficj, che con 1 armi.93.j. 

Intelligenza parte della prudenza. 2 5. 12. 

Inviato alla Corte di Spagna ha carrozza dalla cavallerizza reale 

per otto giorni. 113* Rccanatcfcirrcvcrcutc. 21.7. 
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L 'acetlemónj buttarono in vn pozzo gli Ambafciadow -di Setftt 
191. 

Lazzaro Mocccnigo Ambafciadorc alla Corte d’ Vrbino. 60^ 
tega d’Ambaiìa fu prima divulgata in Inghilterra > c Germania» 
che fi fapcflè in Francia, contro la quale s’ordinava. 15^- ir» 
' al tre leghe fi fono fa pute prima in altre parti j e poi nelle pafi 
ti, contro le quali erano. 152. ii. 
tegati quali furono preflTo i Romam. 5.6-7- de’ Re delle Gallie. 4-7, 
de gl’Imperadori.4.7. di Hiram-a Salomone perche.i 1.5. d«l 
' Re di Cabiloma al Re Ezecchia.t 1-5. del Mipoce allo Zlio Ze> 
aione.i 1.5. de’ Cartaginefi a’ Romani, per qual cagionc.i 1.5» 
per qual caufa fpediti da i Romani in Afia , & altri in Afric^; 
J2.8. dal Senato Romano interpretano la loro ifiruzione fe- 
condo gliaccidenti, e fono lodati. 57.1 i.che ritornano in dict 
trodcRza ppofeguircla loro lcgazionc.5 7. 1 1. innanzi ad Alcf- 
fandro conofeevano la religione nella verità. 65.6. 
iegaro conftituito da Ottone. 4- 7- qual fia oggi nella Corte dd 
Pontefice. 5.8. deirimpcradrice Sofia a Cofroe.i i- 6. fedele 
che cofa fia, e come paragonato. 17. fol. 18-4. di Augufio 
perche cafiigato. 2 2. in principio. 
teUiera d ippo 4 itiO.de Medici all’lmperador Carlo V dandogli parte 
della tua Legazione. 77..2. di Andrea del Burgo Ambaìciadore 
di Celare al Redi Spagna. 78.5. di D. Diego Mcndozza Am- 
. bafciadorcdel Re Cattolico in Venezia.79.4dcl Duca di Fe- 
ria Ambafciadorc del Re di Spagna inFrancia.79.j. del Con- 
te de Taufainc Amhafiriadore del Duca di Savoia ad Arrigo 
' IV. Re di Francu.8a-6. del Marchelè di Falfet Ambafciadorc 
del Re di Spagna al Segretario di ftatodcll’Impcradore.81.8. 
di credenza. 82.10.101.85.1 1. del Re Cattolico al fomnio Ponte- 
fice j.i commendazione di D.LuigiZunica fuo Ambafciadorc- 
85.1 1. di credenza quanto giova-85 12. dell’ Ambafciadorc al 
Segretario di fiato di quel Principe’, a chi va Ambafciadorc. 
91. 8. ddl’Ambafciadore al fuo Principe, che li comanda cole 
ingiufie.i 5 7-di V ualfingam a Milord Borlcich.i 5 S.é.dcJ Conte 
Silvcria. 141. 1 1. del Re diSiam al Papa Innocenzo XI. 202.3* 
Liberalità c mezzo per eflèr amato. 95.5. 

Libertà nel parlare, ancorché offenda, alle volte è lodata. 15 8.7* 
Lode del fervo fi rifonde al padrone. 196.4. 

Lodovico XI Re di Francia fcgrctiffimo. 71. 4. 

JLucuJio per qual caufa fu vincitore- 28. 16. 

G g Lui- 
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Luigi XI Re di Francia chi mandò per fuo Ambafciadorc. 

Luigi d’Avilaj e Zuniga Ambafciadorc accorto.so.?.Ambafciado -> 
re del He Cactolico al fumino Pontefice. 38.1 r» 

M 

M . Popilio Ambafciadorc de’Romani ad Antiocojgli preferive 
la rifpofia da darfi prima che vfciirc da vn certo circolo 
fatto al Re col fuo baflone. 2 12.4. 

Mano jcroglifico della Prudcii2a.24.9> 

Marcello perche fu vinto. 28. 16. 

Marchefe del Vallo fc morire vn’ Ambafciadorc mandato da Fran- 
cefeo primo a Solimano Impcrador de’ Turchi, &vnaltroa. 
Venezia, perche non havevano lettera di crcdenza.84. ij. 
Marciano chi fu. 3^ 2^ 

Mario per qual caufa fu vittoriofo.28.i5> 

MaÉfcnimii « 

Maurizio Impcradore fi rdcgn?a 53 fRrCW!^JBTfiò'Sfiiba/ciadorc> 
che vantò sè flclTo. 2 ij. 

Medico dell’Impcradore GiuRiniano fpedito per Legato dall’Im- 
pcradricc Sofia fi confiderà. fol.38.2> 

Memoria parte della prudenza. 2^ 9. 

Menzogna alberga nelle Corti. I72.iupiincipi0r 
Medi da ladroni come furono trattati da AlelTandro. ^.lor 
Minifiro del Principe come deve cfrcrc.14.1. che cofa fia de! Prin- 
cipe. I ^.2.chc deve dimoftrar coll’ efcrcizio.i ó.j. del Principe 
di tre forti.T4.8. dimefticato con Dame , è quali impolfibilc > 
che non fcuopri loro il fcgrcto del Principe.i6j.5> 

Minidate come chiamava la prouvidenza. 27.14 » 

Mogli degli Ambafeiadori di tefte coronate > c di cappella hanno- 
vdienza dalla Reina , c come fi portino. 1 13» 

Moisè Ambafciadorc lodato.ig.y. fi feufa dall’arabafceria per noa 
cll'crc cloq,ucnte , riceve Aron eloquente per fuo compagno» 
- 1-. h ebbe la verga operatrice di prodigi per leuera di cre- 

dcoza.83. 1 2. 

Mondo fembra l’antro di Plutone, dove niuna colà fi vede qual è. 
171.16. 

•Monsii de Cruc Ambafciadorc della Reina di Francia Caterina de 
Medici alla Corte di Savoia fu fatto prigione dalla Reina^ 
Elifabctta in Londra , perche non haveva lettera di creden— 
za.84.i3.Griglione,chc rifpofe ad Arrigo III, che gli coiiian- 
dava cole ingiufie.i 39.8» 
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N 

N aamano perche limato dal Redi Soria. ly. 

Natura hà pofio due vene alla lingua» l’vna va al cuore» l’al- 
tra al cerchio » e perche. Jh 

Nerone come vinfe Afdruhalc. iS. Lèi affettò l’afFabilità. 3. 
Nobile moralmente opera bene. ^9.?. 

Nobiltà, che fia 5 e come diffinita da Ariflotile: neccflàw'a all* 
Ambafciadore. 1-^ e perche. 59. che giovi all' Ambafeia- 
dorc. 40. 

Nunzio appoftolico giunto alla corte di Spagna nò dà auvifoal con- 
• duttorc.iog.prcfenta al Re due brevi , l’vno di credenza , l’al- 
tro delle Tue facilità, e come va alla prima vdienza. no. nel- 
la corte di Londra. _L2 li deve ricevcr/ì dal Principe a chi fi 
manda , nè G. deve licenziare a guflo del Principe» dove rilic- 
dc. iSg. 12. 

O 


O Bblfgazione dell’ Ambafciadore.49. r. 

Occhio s’inganna- 1 7 1 . 1 d. 

Ordine della cavalcata deH’Ainbafciadorc ftraordinàrlo» e divbbi- 
dienza. 100. del Nunzio in Spagna, no. 

Creta fé moriie chi gli lignificò la morte di Dario. 3i 5. 7. 

P 

P aceconqual mezzoottenuta. 13 . 8. 

Parlare deirAmbafciadore qual fìa.48. 
rarmenionc Minifìro di Akllàncro lodato da Scneca.iJ.2^ 

Papa non deve difcacciaréi'Ambafciadorejperchcèpadrc comune* ' 
190. 14. 

Pena dcll’Ambafciadorei che trafgredifee l’ ordine del fuo Princi-* 
pe. 5 2. è. contro i violatori del fcgrcto. 72. 5. è. 

Peto capitano Romano fchcrnito da Tacito, perche fcriffe per cer- 
to a Nerone quel , che era probabile » o dubbio, èè. 7. 

Pietro di Aragona l'egrcti/fimo. 71. 4. ^ 

Pietro di Toledo s’accattivò l’animo del Re di Francia con vna rif- 
' polla vmile.i j j. 

Pipiniano non volle efeguirc vn’ordinc ingiuflo dell’ Impcradorta. 

i?8. 6. 

Pirro Re degli Epiroti dovea più all’eloquenza , che all’ armi. 

L. 

Platone proibifee il vino a’ fervi , e ferve » & a chi cfcrcita vficj 

G g a pub- 
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' pubblici. t66. 

Pompeo perche Tempre vittoriofo. i8. x6. brugiofll la mano per 
uonilcuópiiircilfègrcto. Zj 

povertà nemica a’ buoni coftumi. ^o-in fine, indecente all’ Amba» 
feiadore. ^ 4. fol.42. 

Pranlb dcirArabalciadore in Ronxi col Papa; 102.. in Londra, iig- 
• ' in Perfia. no. " ? ■ 

Prerogative deirAmbafciadorc. 178. ufol. 179» a.ibl.i 84 » 7 » di r^- 
prefcntarc il fuo Principe) non è tale > che fia alter ego » 
non è fpecialmente conccflà. 184.7. e fol. 1 8 5 .8.p.- 
Primislao chi fuflc flato. 39. 

Principe con qual modo vnifee iavn-fol corpo il Mondo. tL 2^ per- 
che fi ferve di Ambafeiadori. 8.4. tacciato da Cafiìodoro. 8.4» 

■ di che huomini valer fi deve. 1^. ix erra) c pcrche^id. che 
fuppone in vn fuddito da lui onorato. 3. {perimenti 

fùdditi ) e perche, j 7. ncirclczione di.vn.Anvb^fcia— 

dorè. 16.:?. qual fegno dan’àmòré, e'qual beneficio d’ vn fud- 
dito. 18.4. che più deve efami'narc in vn’ Ambafeiadore. 20.6. 
^ qual Ambafeiadore fuol favorire, & fol. 3^ devefi oficrva- 
re di che genio fia) e perche. 39. Ibccorra alle fpefe dell’Ànibak* 
iciadore-jii^j» fi rimette alla prudenza dell’ Ambafciadorc.^d* 
9r tol.^2i * * -perche manda Ambafeiadòre ai Turco»^ 8> i i. non 
ètcrMitoacredcpeachfnonporraletceredi oredmraa-84:- 1.3* 
mal fopporta altri) che fappian più di lui. 142. fé pufta.* 
a fuo gullo ricevere) o licenziare l’ Ambafeiadore mandatot* 
' , gii. 189. 1 2. fol.190. 1 3. non può non ricevere > q a.fua gufi» 
licenziare il Nunz io appoflolico..i 89, i »v. 

. Principi.) che tengono. Ambafcia.dori>) & inviati) eda^hiayo^ 
foL 1^4. 5.. éL7> S. 9. che rcflarono affezionati per le buon» 
• 'parti dell’Ambafciadori.i 8 j. vogliono cflcre fnperiori a tutti» 
& a.neffuno obbligati. 2 1.7. odiano chi' fi. vanta haver.opcrat» 
bene per loro. 217.- 

Pùvilegj ddrAmbafciadore.- i78. i« non fi eflende a' fuoi congiun- 
ti-182. 5. furono conceduti per merito > e devono mcricarfi % 
non abufarfi. 191. 

Ptodigio è fegn© d’onnipotenza. 8 j.-ir-- 

Prontezza condizione deircfccuzionc come» equando'debbavfarft 
dairAinbafciaddrc>28. i_É±i ' • " 

Prouvidenza parte della Prudenza ) che rifguarda)a che s’aflbmi- 
glia> come chiamata daMiwitlate. ' ' 

Prbdciua ncccffiiria aU’Ainbafciadorc ) & vnita alla fedeltà. 20.& 
deve effer grande in vn’ Ambafeiadore. 20,6. ottiene più del 

defi- 
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deltdento. 22.8. che cofa ha. 2 2. 8. come rapprcfcntata dagli 
antichi 24. 9^ Tue parti.24. 9. dignità da Ariftotclc.27. rj.c;lM? 
vfìcio fa. 26. 15. fuc condizioni. 37^15. ia variare fecondo 
gli accidenti. 57. il. ' 

Q- 


Q Vinto Cepionc perche canià di danno ali' Imperio Romano. 

_IO. 2. , f - 

Quinto Fabbio Ambafeiadore. a’ Cartagine/ì > c fuo atto celebre^ 
1 1.7. come fuperò Annibalc.28. 16. caligato per violator d» 
£ègr.cto-72.d.. f 


R ^ 

R e di Spagna come fi fa trovare alJ’vdienza dali’ambafciadb-- 
re.no. alla prima riverenza fi fcuopre il capo.i 1 1. 

Kcina dà vdienza alle mogli d’Ambafeiadori di-Cappellajoditeftff 
' coronate, r ijv 

Repùbblica di Atene poie fpie a gli AmBafeiadori di Serie. u?4. di' • 
Ve 4 i«wa proibifceairÀinbarciadorc ricever doni'.204.4.con^ 
dannò» ail’efilio Ermolao barbaioj perche ricevòin dono vn_» 
Vcfcovadb.-2-o5. Romana» fi mantenne fignora mentre non.4 
hanno li Aioi Amhafciadori ricevuti donii20 5.5. 

Ricevimento dell’ Ambaiciadorc ilraordinario di vbbidienza ÙLr 
Koma.97.22* 

Kfcevimcnto dell’AmbaiciadortOrdinari'o in Roma. 104* ^ 3 »: 
Ricevimento deJi’Ambafciadore neW» Corte dell’ Impcradore liT- 
Germania. ro6. r^e deil’Imperadrke. ibSi 
•Ricevimento deU’Ambaibiadore di tdlcct^^onate' nella Cotte 41 » 
Spagna. ro8.i5. 

Ricevimento- degli Ambaiciadbrid! teile non coronar<rneJla Corte 
di'Spagna. 112. * 

Ricevimento di Ambafeiadore firaordìnario ih'Spargna.ii4* 
Ricevimento deU- Ambafeiadore 'in Francia, z 14.115.^1 tcftc cor^ 
natc.115. . . 

Ricevimento deirAmbafciadorc in Venezia. 122. iJ.* 

Ricevimento dclFAmbafciadore in OIlanda.125. 19. ' 

Ricevimento deirAmbafciadorc in Londra.i 18.17. 1 

Kiccvimcnto deirAmbafciadorc da'"Caotoni. 126.20-^ 

Ricevimento deirAmbafciadorc in Perfia* 129.22. 

RicclicOTC nccefiàric all’Ainbarciadorc.57.1. 

Kirperto fideve al Principe. >4i;io.-ii.fol.Z42.i2.fol.i4J.ij. fofi- 
*!'• 144,14*- . 

‘i -• * Kiip.o-' 
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Ki/]'of}a £?cl Coiitcftabile <U Cafì^iglia ad v’^n Ambafciadorc. 89. 4. 
\'cdi \'cil o Detto di D. Pietro di Toledo. 1? j.di MoiisùGri- 
glionc ad Arrigo III.ijg.S.Giufta? trova luogo tra lo fdegno. 
1 ^9-S- di Ccfarc ad vn' Ainbarciadoie,chc lo correre, i^i.t r. 
di Principi ad Ambalciadori prcli/lì nel dire. 145. t6.de! Con- 
te di Olivarcs a Filippo II.177.2r.di Trajano a gli Anibalcia- 
. dori di Cofroc. 2 14. 6 . ambigua chi l’iiiterpretcri. 2 14. 6^ fi 
riceva fcritta. 2 15.7. 

Hoinaiii vccifero Senofonte Ambalciadorc di Filippo il Macedo- 
ne) perche era traveftito. 174. 19. fecero drage de’ Taran- 
tini) perche hanno fcacciati) c battuti li loro Ambafeiadori. 
iSi. j. 

Rodi devafiata dal Trcmuoto.2 2.8.di chi fi valfcpcr Ambafeiado- 
re. 1, 

Rufo Legato de’ Romani in Africa. 12.8. Ambafciadorc di Giulh- 
— niauo. s 7» 11» 

" S 

S acerdote d’Ifide punito , perche rivelò il fegreto. 72.^. 
Salomone perche felice. 

Sanronenoii hà potuto re/ìftcrc alle lufinghc d’vna donna ? c pa- 
lefogli il fegreto. i6 j. 5. 

Scia Abas Ambafciadorc punito. 5^ é. 

Scipione Africano variò l’idruzione fecondo gli accidenti > & è I®- 
dato dal Senato Romano- 57.1 l. 

Scrittori iftorici, e loro trattati. ?o. 18. 

Segretezza quanto importi all’Ambalciadore; va vnita alla fedcl- 
t.à. L. e la baie de’ negozj.eS. 1. della Repubblica Veneta.* 
in deponere FranccfcoFofcari Doge per ellcr decrepito. & in 
condcnnarc a morte Francefeo Camargnola Capitan Gene- 
rale) perche fe la fentiva col Turco> benché nel Senato inter- 
vcniflcro congiunti in grado del rco.69.4. di Metcllojdi Pie- 
tro di Aragona ) e di Lodovico XI Re di Francia) di Aiitigo- 
no Re della Macedonia. 7 1.4. degli Egizj. 72.5. quanto fia fti- 
inata. 2Jj. 2* paklàta rende inabile ad operar bene. 74. 8. è 
mezzo ficuro per terminar bene gli adari.74.8. anco ne’ gefii. 
74 - 9 - 

Segreto violato che pena porti. 2h c pupilla de gli occhi del 
Senato Vcneto.95.8. vedi fegrctezza ) è facile a Iciioprirfi) fc 
fi tratterà dimcflicamcnte con donne. 163. 5^ Icoverto nelle.» 
rnenze per lo troppo bere, 8. • 

Senato Romano calbgò Quinto Fabio violator del fegreto. 72. 6, 

negò 
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negò il trionfo àServilio Copione perche vccife Vriato a tra- 
dimento. 140.9. caftigò chi vcafe vn’Ambafciadore figlio 
d’vn fcdiziofo> quando tornava dalla Tua legazione. 182. 4. 
Vedi Romani, premiò gli Ambafeiadori , innalzò loro ftatuc, 
e fabbricò fcpolcri. 203.5. rc/litui li donativi a’ Legati, che 
gle l’havcvano offerto. 208.8. 

Senocratc Ambafciadorc di AlefTandro. 38. i. 

Servidore cattivo toglie la pace, c reputazione airAmbafciadorci 
197- 5- 

Servidori fogliono cflère deH’humori de’ padroni. ip5r 

Silenzio anima de’ negozj. 73. 7. 

Siila per qual cagione fu vittoriofb. 28. 1 

Sofia Impei adnce perche fpedifee il Legato a Cofroc. II. 6 . chi 
manda per Tuo Ambafciadore.38. 2. 

Soglio dt-ir Impcradorc Turco in Cofìantinopoli. 128. 

Spagnuoli fono gravi. 94.5. 

Sp^a , c fuc coiidizionr. 173. 18. 

Sofpctto paflflone de’ timidi , regna pure ne’ Princjpf.173.^- 

SuccefTo farà Tempre lodevole , fe faranno prudentemente applx» 
cari li mezzi , benché non riefea favorevole. 209.1, 

Storia che cofa fia , & a che ferva. 24. ji. come chiamata daCicc* 
ione. 24. II. 

T 


T Emperanza c difficile oficrvarfi da chi beve vino. itfd. 

Tiberio amatore di tutti li vizj , odiò 1’ adulazione. 144. 14» 
Tigrane per qual cagione manda Ambafciadorc a Pompeo. 1 2. 8» 
appiccò chi portò la nuova y che Lucullo veniva coU’efercito* 



Titoli 5 che dà rAmbafeiadore a’ Segretari di Staro. 82. 9. 
Trajano legato dell Imperadrice Sofia. 11. d. 

Trattare fpcffòcon Miniftri del Principe, prefló ciiirifiede l’Am- 
bafeiadore dà rofpetto al fuo fovrano. 168.12. 

Trattati importanti li fcuoprono nelle converfazioni, giuochi, &c. 
162.4. 


Trieguacon qual mezzo ottenuta. 11. 6. 

Trionfo fu negato a Scrvilio Ccp ione dal Senato Romana, perche 
vccife Vriate a tradimento. 140. 9. 

Todoaldo legato al Pontefice Nicolò V. 52. 6. che dific al Senato 
Romano. 135. * 

Tulio Oftilio chi foflc flato. 38. 2- 


Vaivo* 


Digitized by Google 



✓ 


^‘Taiv-^da ila ^eotd slmbafciadori iim’atigli daJPxafop» .de' Tai^ 
V' fari j ne vccife novantanovc. igi- 

Valente còme volea gli ambafeiadori. 38. 2, 

Valentiniano chi fu. a. 

Vandali perche mandano ambafeiadori ad EracKano. .4* 

'Vdùnzà daJa Reinaanco alle mogli degli ambafeiadori di Cappel« 
la > e di tede coronate. 1 quanto duri. dell’ ambafeia- 
dore in Venezia, itz^ lS. 

Verità virtù propria d’vn nobile, «• era portata crprclfa in vna 
trollana d’oro da’ Principi antichi j e trafeurata) ofeura i nata* 
di. dj. 2. non Tempre apparifee > xoine ella c» 25. la. 

Vice Doge di Venezia non fìfcuopie la tefla nei ricevere l’ amba- 
‘ feiadorc. 1 2,5. 

Vino che dmnn» «|>porta. 1 ^d. 9. 

Virgilio pofe l’vlivo in manu ULU aiUDIIClidbrc In légno di pace • 
che deve tenere. 18 ?. 

Virtù è fofficiente per ogni carica, t. fbl. 3^ 3, 1 

Vituperio de’fervi tì rifonde al padrone. 196. 4. 

Vlifle chi folTe. 39. 

.Vfanza dell’ambalciadorc in Venezia nell’ vdienza. 11 j. 

Vfo dcU’ambafcéric perche è introdotto. 5_8. ir. di baciar la au* 
noaH’Impcradrice j come» c quando introdotto.! 08. 

V To degli Ampafeiadoti di .oggidì circa la ^&miglia 3 c Ipefe. 19U 
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